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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
MASTER: LA GESTIONE DEL PERSONALE DOPO IL D.L. 78/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19-82-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: LE NOVITA’ IN MATERIA DI APPALTI DOPO L’APPROVAZIONE DEL RE-
GOLAMENTO  DEL CODICE APPALTI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, OTTOBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il nume-
ro 081.750 45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 213 dell’11 Settembre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 16 luglio 2010 Autorizzazione all'Avvocatura 
dello Stato ad assumere la rappresentanza e la difesa dell'ARAN Sicilia - Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 8 settembre 2010 Approvazione dei certificati relativi alla richiesta di 
contributo erariale spettante alle unioni di comuni per l'anno 2010 per i servizi gestiti in forma associata. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 214 del 12 Settembre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 2 agosto 2010, n. 153 Norme di attuazione dello statuto speciale della regione siciliana 
concernenti il trasferimento di funzioni in materia di grandi derivazioni di acque pubbliche. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  8 luglio 2010 Revisione delle reti stradali di 
interesse nazionale e regionale ricadenti nelle regioni Campania, Basilicata e Puglia. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 187 del 12 Agosto 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 27 luglio 2010 Approvazione della regola tecnica di prevenzione incen-
di per la progettazione, costruzione ed esercizio delle attività commerciali con superficie superiore a 400 mq. 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO - COMITATO DI COORDINAMENTO PER L'ALTA SORVEGLIANZA 
DELLE GRANDI OPERE COMUNICATO Linee guida per i controlli antimafia indicate dal Comitato di coordina-
mento per l'alta sorveglianza delle grandi opere ai sensi dell'articolo 16, comma 4, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 
39, convertito nella legge 24 giugno 2009, n. 77, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli e-
venti sismici nella Regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di Protezione civile. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTI PUBBLICI 
Adusbef/Federconsumatori, debito mina vagante che cresce 
 

l record del debito 
pubblico che a lu-
glio ha raggiunto la 

soglia di 1.827,181 miliardi 
di euro (dopo l'effimera ri-
duzione di mezza estate), il 
livello assoluto più alto mai 
raggiunto che grava 30.451 
euro su ognuno dei 60 mi-
lioni di residenti, 83.000 su 
ogni famiglia), e' una mina 
vagante destinata a crescere, 
sia per la crisi economica 

che per la politica economi-
ca del centro destra,che non 
ho messo in campo alcuna 
misura per una sua 
riduzione''. Adusbef e Fe-
derconsumatori, che da 
tempo chiedono misure tan-
gibili per iniziare un percor-
so di riduzione del debito 
pubblico, a cominciare dalle 
dismissioni di oro e riserve 
di Bankitalia alla pari di tut-
ti gli altri Paesi dell'area eu-

ro (ben 108 miliardi di euro 
ai valori attuali) che hanno 
già attuato vendite concerta-
te, continuano a chiedere 
interventi legislativi per 
vincere la resistenza degli 
oligarchi con i quali il Go-
verno va a braccetto, stig-
matizzano le politiche eco-
nomiche del centro destra 
tendenti a far aumentare di 
più la spesa,quindi a far im-
pennare il debito pubblico. 

''Il debito pubblico e' ancora 
destinato a crescere e po-
trebbe aumentare - secondo 
le stime di Adusbef - di altri 
158 miliardi nei prossimi 12 
mesi, attestandosi alla cifra 
spaventosa di 1.985,504 mi-
liardi nei prossimi 12 mesi 
(luglio 2011), con un peso 
pari a 33.080 a testa e di 
90.250 euro a nucleo fa-
miliare''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Mef, gennaio-luglio 2010 gettito -3,1% 
 

el periodo gennaio-
luglio 2010 le en-
trate tributarie del 

bilancio dello Stato regi-
strano una variazione di -
7.083 milioni di euro, con 
un calo equivalente al 3,1 
per cento rispetto allo stesso 
periodo dell'anno passato. E' 
quanto risulta dal monito-
raggio del dipartimento fi-
scale del Ministero dell'eco-
nomia. La flessione - si leg-
ge nel documento - e' impu-

tabile al previsto minor ver-
samento a saldo registrato a 
febbraio 2010 dell'imposta 
sostitutiva su interessi e altri 
redditi da capitale, all'an-
damento dell'autoliquida-
zione e al previsto venir 
meno di entrate una tantum. 
In termini assoluti, il gettito 
e' stato di 218,3 miliardi di 
euro. Anche il trend delle 
imposte degli enti territo-
riali registra una variazione 
negativa di -277 milioni di 

euro (-1,4 per cento). Al 
contrario, risulta favorevole 
l'andamento dei ruoli incas-
sati, che evidenziano una 
crescita pari a 266 milioni 
di euro (+10,2 per cento). 
Nel complesso, quindi, le 
entrate tributarie del bilan-
cio dello Stato e degli enti 
territoriali, inclusi gli incas-
si erariali dei ruoli e l'effetto 
nettizzante delle poste cor-
rettive evidenziano un lieve 
incremento pari a 271 mi-

lioni di euro, +0,1 per cento 
(225.248 milioni di euro per 
il 2010 contro 224.977 mi-
lioni di euro per il 2009). In 
questo periodo dell'anno, 
sottolinea il Mef, va ricor-
dato che le compensazioni 
d'imposta, comprese nelle 
poste correttive, risultano in 
forte diminuzione mostran-
do una riduzione di ben 
7.365 milioni di euro (31,4 
per cento). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MONTAGNA 

Uncem, governo sblocchi fondi per comunità montane 
 

ncem si appella ai 
ministri Calderoli, 
Maroni e Fitto, per-

ché mantengano l'impegno 
assunto nel corso dell'incon-
tro politico del 20 luglio 
scorso con il Governo a 
sbloccare i trasferimenti e-
rariali di parte corrente delle 
Comunità montane relativi 
al fondo consolidato, desti-
nato alla copertura del pa-
gamento dei dipendenti as-

sunti con le leggi 285/1977 
e 730/1986, e al fondo svi-
luppo e investimenti, per la 
copertura dei mutui con 
ammortamento a carico del-
lo Stato, contratti dalle Co-
munità montane stesse. 
''Nonostante le dichiarazioni 
rese dai ministri in quella 
sede - ha detto il Presidente 
dell'Uncem Enrico Borghi - 
peraltro anche alla presenza 
di esponenti delle Regioni, 

oltre che di rappresentanti 
del Ministero dell'Interno, 
dell'Anci e dell'Upi, a 
tutt'oggi non si hanno anco-
ra notizie di provvedimenti 
che diano seguito a tali im-
pegni e attribuiscano alle 
Comunità montane i trasfe-
rimenti erariali relativi ai 
fondi richiamati. Se all'az-
zeramento del fondo ordina-
rio delle Comunità montane 
disposto dalla legge finan-

ziaria 2010 si aggiunge an-
che il ritardo nell'assegna-
zione di questi trasferimen-
ti, si aggrava sul territorio la 
già drammatica situazione 
per le Comunità montane e 
per i loro dipendenti, che in 
molti casi non percepiscono 
lo stipendio dovuto da 
mesi''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Accordo Regione-Gdf per lotta a evasione fiscale 
 

egione Toscana e 
Guardia di Finanza 
hanno firmato sta-

mani l'intesa, annunciata nei 
mesi scorsi, che consentirà 
un maggiore scambio di in-
formazioni e una maggiore 
collaborazione. ''E' l'ultimo 
tassello che mancava - spie-
ga l'assessore alle finanze e 
al bilancio Riccardo Nenci-
ni - per creare quella corni-
ce da cui speriamo di trarre 
frutti proficui per rendere 

più incisiva la lotta contro 
l'illegalità e il contrasto 
all'evasione ed elusione fi-
scale e contributiva. A co-
minciare da territori da que-
sto punto di vista più vulne-
rabili e dove si concentra 
un'illegalità diffusa, che fa 
male a tutti, come il distret-
to cinese a Prato''. ''La To-
scana e' infatti una terra con 
molte virtù - ricorda Nenci-
ni - , ma che per quanto ri-
guarda l'evasione e l'elusio-

ne fiscale occupa stabilmen-
te, da qualche tempo, la me-
tà classifica. Non siamo ne' 
da Champions League ne' 
da retrocessione. E dobbia-
mo migliorare. Ora gli 
strumenti ci sono e si tratta 
di raccoglierne i frutti con 
azioni concrete''. Guardia di 
Finanza e Regione si scam-
bieranno reciprocamente 
informazioni e dati statistici 
che riguardano le tasse e 
imposte regionali. ''Ogni 

anno la Guardia di Finanza 
effettua in Toscana 2060 
verifiche fiscali e 6.000 
controlli - ha spiegato il ge-
nerale Giuseppe Vicanolo, 
che a luglio ha assunto il 
comando regionale suben-
trando al generale Toschi -. 
Vogliamo crescere e vo-
gliamo consolidare i rappor-
ti che già abbiamo con chi 
gestisce i tributi''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FONDI EUROPEI 

Pericolo tagli per gli enti locali 
 

l Comitato delle Regioni 
e dei poteri locali 
dell'Unione europea 

(CdR) mette in guardia: 
l'imminente revisione del 
bilancio dell'Unione euro-
pea non comporti meno 
fondi a disposizione degli 

Enti regionali e locali per 
investire in una crescita so-
stenibile, rispettosa dell'am-
biente ed equa sul piano so-
ciale. Il CdR auspica che la 
Presidenza belga dell'UE 
sostenga tale approccio nel 
corso del suo semestre di 

lavori. In una recente riu-
nione del CdR ad Anversa, 
la Presidente Mercedes 
Bresso, tirando le somme di 
un dibattito sull'imminente 
revisione del bilancio euro-
peo, ha dichiarato che la ri-
sposta degli Stati membri 

alla crisi economica non 
deve essere una reazione 
impulsiva che finisca per 
incidere sui servizi di primo 
livello, la maggior parte dei 
quali è fornita dagli enti re-
gionali e locali. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO FISCALE 

Lo studio di Assonime fa il punto della situazione 
 

no studio di Asso-
nime illustra la 
struttura della nuo-

va Legge di contabilità e 
finanza pubblica (legge n. 
196/2009), che ha impostato 
un ampio processo di rifor-
ma delle regole di finanza 
pubblica e del sistema di 
contabilità dello Stato e del-
le altre amministrazioni 
pubbliche. L’attuazione del-
la legge n. 196/2009 preve-
de l’esercizio da parte del 
Governo di una serie di de-
leghe legislative e richiede 
importanti modifiche orga-
nizzative e comportamentali 
da parte delle amministra-
zioni. Si tratta del primo 
passaggio di un iter com-
plesso che dovrebbe com-
piersi nel giro di quattro an-
ni, quando verrà elaborato 
un “testo unico delle dispo-
sizioni in materia di conta-
bilità di Stato e di tesoreri-
a”. L’intervento di riordino 

è stato avviato per adeguare 
in modo organico la disci-
plina ad alcuni fondamentali 
cambiamenti del quadro i-
stituzionale avvenuti negli 
ultimi vent’anni, come i 
nuovi vincoli e obiettivi di 
finanza pubblica derivanti 
dall’adesione dell’Italia al 
Trattato di Maastricht e la 
crescita del ruolo delle am-
ministrazioni locali nella 
gestione delle risorse pub-
bliche, in particolare dopo 
la riforma in senso federale 
del Titolo V della Costitu-
zione. La riforma corregge 
alcune criticità del prece-
dente sistema di program-
mazione di finanza pubblica 
e definizione del bilancio 
dello Stato. I principali o-
biettivi della riforma consi-
stono nell’assicurare un go-
verno unitario della finanza 
pubblica attraverso un più 
stretto collegamento tra i 
diversi livelli di governo, la 

modifica del ciclo di bilan-
cio in un’ottica di pro-
grammazione di medio pe-
riodo su un orizzonte trien-
nale, l’aumento della traspa-
renza e il rafforzamento del 
controllo della spesa pub-
blica. La legge contiene di-
sposizioni direttamente ap-
plicabili e alcune deleghe al 
Governo ad adottare una 
serie di decreti legislativi. 
Le deleghe riguardano: 
l’armonizzazione dei siste-
mi contabili e degli schemi 
di bilancio delle ammini-
strazioni pubbliche (entro il 
1° gennaio 2011); il com-
pletamento della riforma del 
bilancio dello Stato (entro il 
1° gennaio 2012); il passag-
gio dalla redazione del bi-
lancio dello Stato in termini 
di competenza e cassa alla 
redazione in termini di sola 
cassa (entro il 1° gennaio 
2013); la riforma e il poten-
ziamento del sistema dei 

controlli di ragioneria e del 
programma di analisi e va-
lutazione della spesa (entro 
il 1° gennaio 2011); la ra-
zionalizzazione, la traspa-
renza e l’efficacia delle pro-
cedure di spesa relative al 
finanziamento in conto ca-
pitale destinati alla realizza-
zione delle opere pubbliche 
(entro il 1° gennaio 2011); 
l’adozione di un testo unico 
delle disposizioni in materia 
di contabilità e di tesoreria 
(entro il 1° gennaio 2014). 
Data la complessità del pro-
cesso di attuazione della 
legge, per consentire di ve-
rificare l’effettivo conse-
guimento degli obiettivi è 
previsto che il Ministro 
dell’economia trasmetta an-
nualmente alle Camere, in 
allegato alla Relazione 
sull’economia e la finanza 
pubblica, un rapporto sullo 
stato di attuazione della ri-
forma. 

 
Fonte ASSONIME.IT 
Collegamenti di riferimento:  
http://www.assonime.it/AssonimeWEB/servletNoteStudiPublic?ID=224617 
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Tra decentramento e sviluppo – La trasformazione dei partiti 

Il vento federalista punta alla Baviera  
Il nuovo assetto spinge i partiti alla difesa territoriale a scapito dell'interesse 
nazionale - LUCA RICOLFI - «La Dc aveva più quattrini da spendere, non più 
interesse generale». E ora la riforma dello stato spinge a una riorganizzazio-
ne della politica 
 
ROMA - Se i partiti si "le-
ghizzano", la Lega, ovvia-
mente, fa un passo in più. 
La suggestione di Roberto 
Calderoli sul Sole-24 Ore di 
ieri prospettava il modello 
bavarese come approdo fi-
nale quando – e se – il fede-
ralismo entrerà nei fatti. Un 
nuovo cambio di pelle per 
una Lega che sarà presente 
solo nelle assemblee regio-
nali e alleata con un partito 
nazionale, sempre più trin-
cerata nell'identità padana 
del ricco Nord come la ricca 
Baviera. Ed è proprio la 
centralità della questione 
federalista che, secondo Lu-
ca Ricolfi, sta accentuando 
la spinta dei partiti a una 
graduale territorializzazio-
ne. «Il federalismo porterà 
alla produzione di un cluster 
di forze politiche al Mezzo-
giorno per cercare di fer-
marlo. Già ora ci sono Io 
Sud e l'Mpa di Lombardo. 
Ma – spiegava il sociologo, 
docente all'Università di To-
rino – non è detto che tutte 
le forze si definiranno anti-
federaliste. Forse accette-
ranno la sfida pensando, pe-
rò, a una riorganizzazione 
sul territorio». Lo dice con 
qualche elemento di prova 
Ricolfi che racconta di esse-
re andato qualche mese fa a 
Siracusa e di aver trovato 
«una classe politica non o-
stile alla riforma ma avendo 
chiaro che non possono più 
delegare tutto ai partiti na-
zionali». Ecco, il federali-

smo o anche la sua antepri-
ma virtuale, porta i dirigenti 
locali a forzare sulla struttu-
ra nazionale, a chiedere più 
voce, a spostare i pesi. Tutto 
questo ha un'origine che 
non è solo nell'alba del sole 
delle Alpi. Lo stacco tra 
Prima e Seconda Repubbli-
ca in tema di unità naziona-
le c'è ed è uno scarto forte: 
mentre i grandi partiti di 
prima assumevano l'unità 
come una missione politica, 
questo scolora nel post-
Tangentopoli. E non perché 
tramontano i grandi partiti 
ma perché finiscono i soldi. 
Lo spiega Luca Comodo, 
del dipartimento politiche 
Ipsos. «Il tema dell'interesse 
nazionale è poco sentito 
dall'elettorato, è più una ne-
cessità. Perché da un lato c'è 
poco da redistribuire e quel-
lo che c'è mette in competi-
zione i territori; dall'altro 
perché è entrato in sofferen-
za lo Stato-nazione. Tutte le 
analisi sociologiche spiega-
no che la debolezza degli 
Stati centralizzati spingono 
alla prevalenza degli inte-
ressi locali. L'Italia non è 
un'anomalia». Il piglio più 
efficace di Ricolfi rafforza 
il concetto: «La Dc aveva 
più quattrini da spendere, 
non più interesse nazionale. 
Nel '92-'93 i soldi sono fini-
ti, l'Italia ha smesso di cre-
scere e i 15 anni sono passa-
ti a contenere il debito senza 
poter allentare la presa fi-
scale sui produttori che non 

hanno retto più il peso delle 
tasse sapendo di dover man-
tenere un terzo di popola-
zione non produttiva». 
Chiaro. E anche questo ha 
una conseguenza. Come un 
grande effetto a catena, 
l'impossibilità di redistribui-
re ha portato a un congela-
mento degli status economi-
ci e sociali. «Niente mobili-
tà sociale, nessuna fluidità 
elettorale. Questo provoca 
nei partiti una ritirata nelle 
proprie roccaforti», spiega 
Paolo Natale, docente di 
Scienze politiche all'univer-
sità di Milano, esperto di 
analisi dei sondaggi. E dun-
que si arriva a quello che 
per Natale è il luogo comu-
ne della politica: «centro-
sinistra partito dei garantiti; 
centro-destra dei non garan-
titi, che siano operai o im-
prenditori». Una struttura 
economica che corrisponde 
ai due blocchi, o tre, del Pa-
ese dove ciascuno ha co-
struito il suo feudo. Con 
qualche incursione. Non so-
lo della Lega in Emilia o 
nelle Marche. «Nel Pd si era 
parlato di partito del Nord 
con Cacciari e Chiamparino 
così come Bassolino aveva 
lanciato l'idea dei Governa-
tori del Sud», ricorda Ricol-
fi. E qui torniamo al ticket 
Chiamparino-Vendola: cioè 
servono due leader per farne 
uno nazionale. E vale pure 
per l'eventuale terzo polo, 
spiega Comodo: «Casini e 
Fini si connotano come 

leader meridionali. Anche 
se è troppo presto – e i 
campioni troppo ridotti – 
per sbilanciarsi sulla forma-
zione dell'ex leader di An, 
di certo è al Sud che parla. 
Il terzo polo, quindi, avreb-
be una debolezza al Nord ed 
è forse in questa chiave che 
si parla di Montezemolo. 
Anche se, in Veneto, Fini 
raccoglie consensi, credo, 
per effetto degli scontenti 
Pdl schiacciati ormai dall'e-
gemonia leghista». Ecco 
l'altra novità. Alle prossime 
elezioni le forze dell'oppo-
sizione (e magari anche Fi-
ni) passeranno dall'anti-
berlusconismo all'anti-
leghismo? Ricolfi risponde 
con un ricordo: «Nel '63 lo 
slogan di Malagodi era: "la 
Dc dirà di no ai socialisti se 
voi direte di sì a noi". Ecco 
Fini potrà dire: "Berlusconi 
dirà di no a Bossi se voi di-
rete di sì a Fini". Così non 
sarà il traditore ma quello 
che porta equilibrio». In-
somma, la Lega sarà il fat-
tore divisivo, più di Berlu-
sconi. «Ma – dice Comodo 
– è già nei fatti e verrà enfa-
tizzato per definire il pro-
prio spazio politico in difesa 
dei propri interessi territo-
riali». Qualche volta ma-
scherati, magari, da un tri-
colore. 

 
Lisa Palemrini 
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Le polemiche sulla definizione di “cancro sociale” 

No all'ipocrisia: sul Mezzogiorno critiche utili 
 

apita, talora, che i 
politici si lamentino 
di come i giornalisti 

riportano, o storpiano, le 
loro affermazioni. Qualche 
volta a ragione, qualche al-
tra a torto. Circa le mie più 
recenti dichiarazioni sui 
problemi del Sud, non ho 
nulla da rimproverare a chi 
scrive o racconta, semmai a 
chi, con colpevole superfi-
cialità, legge o ascolta. Ho 
testualmente detto: «Se non 
avessimo la Calabria, la co-
nurbazione Napoli-Caserta 
o, meglio, se queste zone 
avessero gli stessi standard 
del resto del Paese, l'Italia 
sarebbe prima in Europa. La 
conurbazione Napoli - Ca-
serta è un cancro sociale e 
culturale. Un cancro etico, 
dove lo Stato non c'è, non 
c'è politica, non c'è la socie-
tà». Lo ripeto. Nelle sue 
considerazioni finali, all'as-
semblea dello scorso 31 
maggio, il governatore della 
Banca D'Italia Mario Draghi 
così descrisse la realtà: 
«Nelle tre regioni del Mez-
zogiorno in cui si concentra 
il 75 per cento del crimine 
organizzato il valore ag-
giunto pro capite del settore 
privato è pari al 45 per cen-

tro di quello del Centro 
Nord». Vale a dire che se 
non vi fosse la diffusione 
della metastasi criminale il 
valore aggiunto pro capite 
crescerebbe in una propor-
zione superiore al doppio. 
Non ho sostenuto, né mai 
pensato, che la soluzione 
del problema consista 
dell'amputazione dell'Italia, 
nel prendere parti del nostro 
Meridione e portarle non so 
dove. Mi sembra una totale 
sciocchezza e non sono abi-
tuato a dilettarmici. Ho 
semmai sottolineato con 
chiarezza come la grande 
strategia di liberazione per 
tutto il Sud – liberazione da 
decenni di finanziamenti a 
pioggia e improduttivi che 
ne hanno comprato la classe 
dirigente e la stessa co-
scienza – consista nel fede-
ralismo. Se questa rivolu-
zione fallisse, per il Paese 
non vi sarebbe altro che il 
baratro della spaccatura. 
Definitiva. Se Cristina Cop-
pola, e altri assieme a lei, 
avesse avuto il buon cuore 
di leggere le cose che ho 
scritto in molti interventi e 
in almeno due libri, avrebbe 
scoperto che l'idea di af-
frontare il problema me-

diante un più deciso e forte 
impegno dello Stato – prima 
di tutto nel far prevalere la 
propria sovranità e il rispet-
to delle leggi – si trovava 
nelle mie pagine assai prima 
che nelle sue parole. Guar-
diamo il lato positivo: gra-
zie al modo in cui ho espo-
sto le mie tesi, lungamente 
meditate e approfondite, an-
che altri hanno colto l'occa-
sione per ripeterle. Si faccia 
attenzione però a non cade-
re nell'ipocrisia, facendo 
finta di spiegare le ragioni 
del buon Meridione a me 
che sono veneto e, così pro-
cedendo, arrecando offesa e 
umiliazione ai tantissimi 
meridionali per bene che 
peraltro descrivono la realtà 
nella quale sono costretti a 
vivere con parole assai più 
forti e concetti assai più ur-
ticanti. Questi cittadini del 
Sud hanno tutta la mia con-
creta solidarietà. Perché mai 
si plaude al racconto della 
criminalità organizzata, 
scritto o cinematografico, e 
poi si vuol negare che quel-
la realtà, quel cancro, con-
tamina la carne viva del tes-
suto sociale? Non è che, per 
caso, si ritiene più comodo 
aggregarci tutti nella con-

danna di qualche criminale 
macellaio, tacendo sulle 
continue, ripetute e diffusis-
sime violazioni della legge 
che rendono fuori controllo 
tante fette del nostro territo-
rio nazionale? Mafia, 
'ndrangheta, camorra non 
sono solo droga e assassini: 
sono anche riciclaggio, im-
prese finanziate in modo 
opaco, reinvestimento al 
Nord e fuori d'Italia, merca-
to nero del lavoro per ma-
scherarne i profitti, irregola-
rità continue nei rapporti 
con la pubblica amministra-
zione. E altro ancora. Trop-
po facile condannare spac-
ciatori e assassini, che è ov-
vio, e troppo vile dimenti-
carsi del resto. L'insieme lo 
chiamo "cancro": un male 
che divora in continuazione, 
che aggredisce gli innocenti 
e gli onesti, riducendoli al 
silenzio, che rende possibile 
una classe dirigente di 
struzzi, cui la distrazione 
non può essere rimproverata 
più della connivenza. Dan-
no fastidio, le mie parole? 
Non nascondo che lo trovo 
utile, quindi continuo. 
 

Renato Brunetta 
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Verso il Consiglio dei ministri 

Roma Capitale pronta al via ma resta il nodo dei municipi 
 
ROMA - Corsa contro il 
tempo per Roma capitale. Il 
secondo decreto attuativo 
del federalismo dovrebbe 
ottenere il via libera della 
commissione bicamerale 
entro domani ed essere ap-
provato in via definitiva dal 
prossimoConsiglio dei mi-
nistri. Così da rispettare il 
desiderio del sindaco di 
Roma Gianni Alemanno di 
festeggiare, con il decreto 

già in Gazzetta, la visita in 
Campidoglio del capo dello 
Stato Giorgio Napolitano, 
prevista per lunedì 20. Pro-
prio Alemanno, audito in 
commissione, ha espresso la 
speranza che si arrivi a un 
«voto unanime». Se non u-
nanime il parere sarà quanto 
meno celere visto che il pre-
sidente Enrico La Loggia 
l'ha annunciato per domani. 
Critica invece l'opposizione 

con il Pd che ha sottolineato 
come il dlgs si limiti a cam-
biare il nome del consiglio 
comunale in «assemblea ca-
pitolina». I nodi su poteri e 
fisco, infatti, saranno sciolti 
con successivi decreti. E 
sulle funzioni potrebbe an-
che profilarsi un braccio di 
ferro con la regione Lazio 
viste le perplessità manife-
state ieri dalla governatrice 
Renata Polverini. Nell'ottica 

di ridurre al massimo i tem-
pi il governo sempre ieri ha 
portato il dlgs in pre-
consiglio. Dove il dibattito 
si è concentrato soprattutto 
sul taglio dei municipi. Che 
il Comune vorrebbe fosse 
graduale mentre il ministro 
Roberto Calderoli è inten-
zionato a ridurli subito da 
20 a 15. 
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Tra decentramento e sviluppo – I nuovi decreti 

Addizionale Irpef fino al 3%  
La bozza del fisco regionale: i governatori potranno elevare l'aliquota dall'at-
tuale 0,9% - GLI ALTRI TRIBUTI - Completa il nuovo sistema una parte di 
ogni aliquota dell'imposta sui redditi e una compartecipazione Iva del 25-30% 
 
ROMA - Con il federali-
smo crescerà la leva fiscale 
in mano ai governatori. Ol-
tre alla possibilità di azzera-
re l'Irap i presidenti di re-
gione potranno manovrare a 
loro piacimento l'addiziona-
le Irpef. Sia in basso che in 
alto. Nei limiti di un "tetto" 
che dall'odierno 0,9% (ele-
vabile all'1,4%) potrebbe 
passare al 3 per cento. A 
prevederlo è una bozza del 
decreto legislativo sull'au-
tonomia di entrata degli enti 
territoriali elaborata dai tec-
nici della Semplificazione e 
su cui è cominciato il con-
fronto informale con i rap-
presentanti delle autonomie. 
L'obiettivo dichiarato del 
ministro Roberto Calderoli 
è quello di riuscire a portare 
il testo in Consiglio dei mi-
nistri già la prossima setti-
mana insieme con il dlgs sui 
costi standard sanitari (su 
cui si veda l'articolo qui sot-
to). Così da chiudere la par-
tita sull'attuazione della ri-
forma entro quattro mesi. 
Per farlo dovrà però supera-
re le perplessità già manife-
state dalle regioni. Il prov-
vedimento è ancora un se-

mi-lavorato. Lo conferma il 
fatto che l'unica cifra indi-
cata è quella sul tetto mas-
simo della futura addiziona-
le Irpef. Che per ora è stabi-
lito al 3% ma che è ancora 
suscettibile di variazioni. 
Nell'attribuire ai presidenti 
di regione la facoltà di 
«aumentare o diminuire l'a-
liquota», il dlgs fissa un pa-
letto anche in basso: dovrà 
assicurare un gettito equiva-
lente all'ammontare dei tra-
sferimenti regionali ai co-
muni che lo stesso provve-
dimento punta a cancellare 
dal 2014 in poi. Più o meno 
6 miliardi di euro, stando ai 
dati raccolti dalla commis-
sione tecnica paritetica gui-
data da Luca Antonini e 
contenuti nella relazione 
depositata in parlamento il 
30 giugno scorso dal re-
sponsabile dell'Economia, 
Giulio Tremonti. Mani più 
ampie, almeno in teoria, le 
avranno nella gestione 
dell'Irap. Al posto della de-
ducibilità dall'Ires del costo 
del lavoro e degli interessi 
passivi relativi alla quota 
Irap, prevista in una bozza 
precedente, il testo contem-

pla ora la possibilità di ri-
durre fino ad azzerare, con 
legge regionale, l'aliquota 
dell'imposta sulle attività 
produttive (che oggi è del 
3,9% variabile in su o in giù 
dello 0,92%). Completa il 
paniere a disposizione dei 
governatori per finanziare i 
livelli essenziali delle pre-
stazioni (a costi standard) 
nelle loro funzioni fonda-
mentali una compartecipa-
zione Iva, che dal 44,7% 
attuale dovrebbe scendere al 
25-30%, e una quota fissa 
del gettito Irpef per ognuno 
dei cinque scaglioni d'impo-
sta, su cui potranno essere 
introdotte delle detrazioni a 
favore dei nuclei familiari. 
Anche in questo caso la 
bozza non indica il 
quantum. Ma specifica che 
la parte destinata allo stato 
andrà ridotta «in modo cor-
rispondente» alla quota de-
stinata alle regioni. Se, per 
ipotesi, la scelta cadesse sul 
10%, la quota statale sullo 
scaglione più basso (23%) 
passerebbe al 13 per cento. 
Il decreto interviene poi sul-
la finanza provinciale. In 
primis trasformando la tassa 

di circolazione sui veicoli 
diversi dalle autovetture in 
un tributo proprio degli enti 
di area vasta, modificabile 
con proprio regolamento. 
Magari da affiancare all'im-
posta sulla Rcauto. Per i 
mezzi diversi dalle auto la 
bozza prevede anche la pos-
sibilità di versare conte-
stualmente le imposte all'a-
genzia assicurativa. Inoltre, 
per compensare i circa 4 mi-
liardi di trasferimenti pro-
venienti dalle regioni che 
dal 1° gennaio 2014 verran-
no cancellati, le ammini-
strazioni provinciali potreb-
bero avere diritto a una 
compartecipazione del getti-
to regionale del bollo auto 
nel suo complesso. In una 
quota da pattuire sul territo-
rio. A partire dalla stessa 
data verrebbe cancellata la 
compartecipazione delle 
province all'Irpef e passe-
rebbero allo Stato gli introiti 
dell'addizionale sull'energia 
elettrica. 
 
 

 
I TESTI  
Decreti pronti  
Come annunciato nell'intervista concessa ieri al Sole 24 Ore dal ministro per la Semplificazione, Roberto Calderoli, so-
no quasi pronti i testi del decreto legislativo sull'autonomia di entrata degli enti locali e quello per la determinazione dei 
costi standard e dei fabbisogni standard nel settore sanitario (qui sopra si possono vedere due stralci). Obiettivo del go-
verno, se l'esame dei testi procederà come auspicato dal ministro nonostante la difficile crisi politica, la partita per l'at-
tuazione della riforma-bandiera del Carroccio potrebbe chiudersi entro l'anno 
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A sorpresa Umbria e Marche tra i benchmark sanitari  
VERSO I COSTI STANDARD - Nella bozza del decreto per l'indivi-
duazione dei parametri si prendono a riferimento le regioni in avan-
zo sanitario 
 
ROMA - Potrebbero essere 
solo le regioni (o la regione) 
con i conti in regola di asl e 
ospedali a fare da ben-
chmark per la determina-
zione di costi e fabbisogni 
standard sanitari. Come dire 
che se mai il federalismo 
fiscale in sanità si applicas-
se dal 2011 – come però è 
improbabile – le regioni ca-
pofila sarebbero Lombardia, 
Toscana, Marche e Umbria, 
le sole che hanno fatto regi-
strare bilanci in equilibrio 
economico nel 2009, anno 
di riferimento di base in 
quanto secondo esercizio 
precedente quello di appli-
cazione del nuovo metodo 
allo studio per il riparto dei 
fondi per la salute. Se il 
meccanismo fosse stato ap-
plicato già nel 2010, a fare 
da riferimento sarebbero 
state Lombardia, Umbria e 
Marche, le uniche in attivo 
nel 2008. Mentre fervono i 
lavori della commissione 
per l'attuazione del federali-
smo fiscale (Copaff), ecco 
spuntare la prima bozza in 
progress del decreto che 
traccia i percorsi fondamen-
tali per il capitolo, la spesa 
sanitaria, più atteso e delica-

to al test federalista. Un te-
sto in progress, appunto, 
che non esclude la possibili-
tà di nuovi aggiustamenti 
ma che, se confermato nella 
versione finale dopo il val-
zer di confronti attesi con i 
governatori forse non tutti 
d'accordo con questa solu-
zione, indica per la prima 
volta come stella polare del 
futuro benchmark in sanità 
solo le regioni con i conti in 
nero che hanno garantito i 
Lea, le prestazioni essenzia-
li di assistenza sanitaria. La 
partita del federalismo fi-
scale è apertissima e ancora 
incerta. Se la Lega spinge 
forte sull'acceleratore per 
varare in Consiglio dei mi-
nistri tutti i decreti delegati 
che mancano all'appello ad-
dirittura entro la prossima 
settimana, le resistenze del-
le regioni – e non solo del 
sud per la sanità – restano 
interamente sul tappeto. I 
vertici tecnici sono all'ordi-
ne del giorno e in questi 
giorni si cercherà di arrivare 
alla stretta decisiva. Con i 
governatori che d'altra par-
te, anche attraverso il decre-
to sull'autonomia fiscale re-
gionale, cercano di trattare 

per "compensare" i tagli mai 
digeriti (4 miliardi nel 2011 
e 4,5 dal 2012) arrivati con 
la manovra estiva dopo un 
duro (e perdente) testa a te-
sta col governo. La bozza di 
decreto su costi e fabbisogni 
standard nel settore sanita-
rio, intanto, ribadisce che il 
criterio della spesa storica 
del Ssn sarà superato gra-
dualmente. E aggiunge che 
il fabbisogno nazionale 
standard 2011 e 2012 con-
fermerà i livelli di finan-
ziamento già fissati dalla 
Finanziaria 2010 e dal patto 
per la salute, e poi ridotti 
dalla manovra estiva: 108 
miliardi nel 2011 e 111 nel 
2012. La determinazione di 
costi e fabbisogni standard 
regionali avverrà ogni anno 
sulla base di tre macro livel-
li: assistenza in ambienti di 
lavoro (5%), assistenza di-
strettuale (51%) e assistenza 
ospedaliera (44%). Il fabbi-
sogno standard sarà deter-
minato applicando a tutte le 
regioni i valori di costo rile-
vati nelle regioni ben-
chmark: appunto quelle (o 
quella) che, secondo le veri-
fiche del tavolo di monito-
raggio col governo, hanno 

garantito i livelli essenziali 
di assistenza (Lea) «in con-
dizione di equilibrio eco-
nomico» e di efficienza e 
appropriatezza con le risor-
se assegnate, incluse le en-
trate proprie locali, nel se-
condo esercizio precedente 
a quello di riferimento. Se 
nessuna regione avrà i conti 
a posto, a fare da ben-
chmark sarebbe quella col 
migliore (o meno peggiore) 
risultato economico sempre 
due anni prima, tolto il defi-
cit. Capitolo decisivo sarà 
naturalmente il calcolo dei 
costi standard: saranno 
quantificati a livello aggre-
gato per ciascuno dei tre 
macro livelli di assistenza e 
il loro valore sarà dato, per 
ciascuna delle tre voci, dalla 
media pro capite pesata del 
costo registrato nelle regioni 
benchmark. Ma a precise 
condizioni: il livello di spe-
sa sarà ad esempio depurato 
della spesa locale oltre i Le-
a, non terrà conto delle quo-
te di ammortamento dei mu-
tui, sarà applicato alla «po-
polazione pesata» regionale. 
Una sfida che desterà non 
poche preoccupazioni, al 
sud, ma non solo. 
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A Salerno – Nuovo appello del Quirinale 
Napolitano: avanti con il federalismo realmente solidale  
ATTENZIONE AL SUD - Una regia nazionale per coordinare le risorse dirette 
al Mezzogiorno dove gli spazi di crescita sono più ampi che al Nord - AREE 
SOTTOSVILUPPATE - Il capo dello stato chiede che fine abbia fatto il rap-
porto sugli interventi che era stato presentato in luglio dal ministro Fitto 
 
ROMA - Il convoglio del 
federalismo fiscale è in mo-
to. Non si può tornare indie-
tro, perchè lo prevede il 
nuovo titolo V della Costi-
tuzione, nè si può ipotizzare 
di «mettere i bastoni alle 
ruote» a questo processo o 
«giocare con le parole». 
L'unico federalismo possibi-
le nel nostro paese «è soli-
dale e cooperativo. Questi 
sono i caratteri che devono 
essere rispecchiati nei prov-
vedimenti che il Parlamento 
dovrà di volta in volta adot-
tare», prima di tutto nei de-
creti legislativi attuativi del-
la delega approvata nel 
maggio dello scorso anno. Il 
messaggio che il presidente 
della Repubblica, Giorgio 
Napolitano ha condensato 
ieri in una parte del suo di-
scorso agli amministratori 
di Salerno appare chiaro: le 
risorse dirette al Mezzo-
giorno devono essere più 
coordinate e occorre una 
regìa al livello nazionale. E 
tuttavia il capo dello stato 
rifiuta nettamente rappre-
sentazioni e immagini 
«fuorvianti e spesso carica-
turali» che vengono offerte 

sulla situazione del sud d'I-
talia, «tutte in nero del 
Mezzogiorno e tutte in 
bianco, o bianco-oro, del 
centro-nord». Basta rilegge-
re gli studi più recenti della 
Banca d'Italia, che all'argo-
mento ha dedicato nel no-
vembre dello scorso anno 
un convegno: gli spazi di 
crescita - osserva Napolita-
no citando proprio l'inter-
vento del governatore Mario 
Draghi - «sono molto più 
ampi al sud che al nord». 
L'imperativo è la crescita, 
pur nella consapevolezza 
che occorre perseguire con 
determinazione l'obiettivo 
del risanamento dei conti 
pubblici. Per il Mezzogior-
no tornare a tassi di svilup-
po sostenuti è vitale, proprio 
per colmare il persistente 
divario, in termini di ric-
chezza e occupazione, che 
divide l'Italia esattamente in 
due. Se il tasso di disoccu-
pazione a livello nazionale 
risulta «minore rispetto ad 
altri paesi europei», occorre 
altresì essere consapevoli 
che «questo tasso compren-
de un livello più elevato per 
i giovani dai 15 ai 29 anni. 

Troppi sono in condizioni di 
non avere un lavoro avendo 
concluso il ciclo della for-
mazione educativa». Napo-
litano si richiama diretta-
mente a quanto il ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti ha sostenuto in due 
recenti interventi: la que-
stione meridionale è «que-
stione nazionale e non la 
sommatoria di interessi re-
gionali», e lo stato «deve 
tornare a fare di più e molto 
di più per il Mezzogiorno». 
In primo luogo, è fonda-
mentale inquadrare «cono-
scere, esaminare» lo stato di 
salute reale del sud attraver-
so gli studi e le analisi di-
sponibili, sgombrando il 
campo da quelle che il capo 
dello stato definisce «pole-
miche e schermaglie spesso 
fantasiose sui dati». Finora 
è venuto meno un esame 
«attento nelle sedi istituzio-
nali, a cominciare dal Par-
lamento, e anche nelle sedi 
politiche, delle elaborazioni 
provenienti da fonti tecni-
che e governative». È la 
sorte toccata da ultimo al 
rapporto annuale 2009 sugli 
interventi nelle aree sotto-

sviluppate che è stato pre-
sentato a metà luglio dal 
ministro degli Affari Regio-
nali, Raffaele Fitto. «Che 
fine ha fatto», chiede Napo-
litano? Poi evidentemente si 
apre la vexata quaestio delle 
risorse, che chiama in causa 
direttamente la capacità di 
selezionare, progettare e at-
tuare i singoli programmi. 
Responsabilità che spettano 
in primo luogo alle regio-
ni», perchè le risorse devo-
no essere non solo pro-
grammate «ma realmente 
disponibili». Del resto - 
conclude il presidente- i ve-
ri meridionalisti «non sono 
mai indulgenti e non posso-
no esserlo ora verso ciò che 
nel Mezzogiorno non va, 
dunque verso le insufficien-
ze delle classi dirigenti, le 
rappresentanze istituzionali, 
le amministrazioni e in de-
finitiva le forze politiche 
che vengono oggi al pettine 
nel processo di attuazione 
del federalismo». 
 

Dino Pesole 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/09/2010 

 

 19

IL SOLE 24 ORE – pag.3 
 

Dopo la proposta di Caledroli – Cota favorevole: “Musica per le 
mie orecchie”. Ma Zaia frena: “ Non attuabile a breve 
l’abbassamento dell’imposta” 

Presidenti regionali divisi sull'Irap libera  
ACCOGLIENZA TIEPIDA - La Polverini vede «enormi problemi di 
sostituzione di un'entrata». Formigoni avverte: «La pressione fiscale 
complessiva non deve salire» 
 
MILANO - Carta bianca 
alle Regioni sull'Irap? Di 
fronte all'ipotesi formulata 
dal ministro della Semplifi-
cazione Roberto Calderoli 
su «Il Sole 24 Ore» di ieri, 
la schiera dei governatori si 
spacca. E non solo in base 
alle diverse appartenenze 
politiche. Conti alla mano, 
cancellare un'imposta che 
da sola copre buona parte 
dei bilanci regionali non sa-
rà facile e tanto meno im-
mediato. Ma dal Piemonte 
Roberto Cota è entusiasta: 
«È musica per le mie orec-
chie», dice il governatore 
leghista, che proprio in tema 
di Irap nei mesi scorsi ha 
già introdotto uno sgravio di 
15mila euro spalmato sul 
triennio per le imprese che 
assumono; «la manovrabili-
tà fiscale è fondamentale 
per il territorio, soprattutto 
quando c'è da attrarre nuove 
aziende o convincere quelle 
già presenti a non delocaliz-
zare». Più prudenti tutti gli 
altri. A partire dall'altro 
compagno di partito del mi-
nistro Calderoli: in una re-
gione che conta oltre 
650mila imprese, l'80% del-
le quali con meno di 15 di-
pendenti, il veneto Luca 
Zaia sa bene quanto sia im-
portante agire sulla leva fi-

scale, ma «la verità è che in 
questa fase di transizione 
verso il federalismo dob-
biamo trovare anzitutto il 
punto di equilibrio». Risul-
tato: «L'abbassamento 
dell'Irap non è certo attuabi-
le a breve », taglia corto 
Zaia, che di fatto si colloca 
sulle stesse posizioni della 
presidente del Lazio, Renata 
Polverini: «Azzerare il get-
tito Irap porrebbe enormi 
problemi di sostituzione di 
un'entrata fondamentale ri-
spetto alla quale chiediamo, 
invece, una maggiore libertà 
di manovra». Freno e fri-
zione anche per il lombardo 
Roberto Formigoni: al Pirel-
lone non si esclude una 
sforbiciata all'Irap, ma a 
patto che «il suo gettito 
venga sostituito con una 
cessione da parte dello Stato 
di una quota dell'Irpef, che 
sia snella e manovrabile e 
non “addizionale”, perché la 
pressione fiscale complessi-
va non deve aumentare». 
Tiepida accoglienza al sud, 
a tratti polemica. «L'ipotesi 
di azzerare l'Irap una volta 
che i conti lo permetteranno 
– dichiara il presidente della 
regione Calabria, Giuseppe 
Scopelliti – non è da scarta-
re a priori. Eppure, potendo 
intervenire sul fisco, privi-

legerei misure a diretto be-
neficio delle famiglie». Iro-
nico e provocatorio l'asses-
sore all'economia della Re-
gione siciliana, Michele 
Cimino: «Le dichiarazioni 
del ministro Calderoli mi 
interessano sempre. Se tro-
vassero riscontro nella real-
tà, la Sicilia riuscirebbe in-
fatti a coronare quel vecchio 
sogno indipendentista nau-
fragato nel 1946: un'isola 
indipendente e sovrana sul 
modello di Malta, con il di-
retto controllo su patrimo-
nio e raffinerie. Dovremmo 
però chiederci: siamo sicuri 
che, a queste condizioni, il 
Paese ci farebbe un affa-
re?». No comment dalla 
Regione Campania, tra i 
governatori del centro sini-
stra c'è chi parla di «scher-
zo», come il ligure Claudio 
Burlando, e c'è chi vede nel-
la proposta di Calderoli una 
forma di strabismo politico: 
«Il governo da un lato taglia 
e dall'altra ci invita ad azze-
rare l'Irap. Le due cose non 
stanno chiaramente insie-
me», fa notare l'assessore al 
bilancio della regione To-
scana, Riccardo Nencini. In 
Toscana l'Irap vale 2 dei 9 
miliardi di entrate regionali, 
ragione per cui «la proposta 
Calderoli – aggiunge Nen-

cini – è inapplicabile», ma 
anche in Basilicata, dove 
l'imposta vale 100 milioni, 
il taglio non sarebbe indolo-
re: «Qualora perdessimo 
queste risorse, il governo 
dovrebbe indicarci in quali 
direzioni recuperare una 
somma analoga per far qua-
drare il bilancio», spiega il 
presidente della regione Ba-
silicata, Vito De Filippo. «Il 
risanamento dei conti è una 
priorità, siamo disposti a 
parlarne», aggiunge ancora 
Burlando, ma «non accet-
tiamo una proposta che di 
fatto cancellerebbe in un 
colpo solo buona parte del 
nostro sistema sanitario». 
Perentorio anche l'assessore 
pugliese al Bilancio, Miche-
le Pelillo: «La sensazione – 
chiosa – è che l'asse Tre-
monti-Lega stia lavorando 
ad acuire le disparità che 
dividono le due parti del 
Paese. La Puglia ha i conti 
in regola e può sedersi a 
qualsiasi tavolo, ma il clima 
che c'è in Italia non fa co-
munque pensare a riforme 
condivise». 
 

Marco Ferrando 
Andrea Gennai 
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Bando totale al burqa, la Francia tira dritto  
È il primo caso in Europa - Un voto contrario e socialisti astenuti 
 
PARIGI - «Vivere la re-
pubblica a viso scoperto è 
una questione di dignità e di 
eguaglianza». Con queste 
parole una donna, Michèle 
Alliot-Marie, ministro della 
Giustizia, ha difeso ieri di-
nanzi al senato la nuova 
legge che proibisce il velo 
islamico integrale sul terri-
torio francese. Il testo è sta-
to approvato in serata, per 
una volta senza troppe po-
lemiche. La Francia è il 
primo paese in Europa ad 
agire in questo senso con un 
provvedimento assai «dra-
stico». Il primo a chiedere 
un intervento del genere, 
l'anno scorso, era stato in 
realtà un parlamentare co-
munista, André Gerin, allo-
ra sindaco di Vénissieux, 
periferia popolare di Lione. 
Sempre più preoccupato nel 
vedere donne indossare il 
burqa o il niqab (altra ver-
sione del velo integrale, che 
lascia solo gli occhi scoper-
ti) nei mercati del suo co-
mune, aveva proposto il di-
vieto assoluto. Vari espo-
nenti dell'Ump, il partito di 
centro-destra, quello di Ni-
colas Sarkozy, lo avevano 
appoggiato. Lo stesso presi-
dente lo aveva detto chia-
ramente: «Il burqa non è il 
benvenuto sul territorio del-

la repubblica». In pochi me-
si si era arrivati al progetto 
di legge. Che, ieri, è stato 
approvato definitivamente 
al senato con 246 voti a fa-
vore e uno solo contrario. 
Perfino 46 socialisti sui 116 
presenti in quell'assemblea 
(il Ps è il primo partito di 
opposizione) hanno detto di 
sì. Gli altri hanno seguito le 
indicazioni fornite dai diri-
genti della loro formazione, 
astenersi. Il partito sociali-
sta, in effetti, aveva presen-
tato un emendamento, riget-
tato, con il quale chiedeva 
di limitare la proibizione ai 
soli uffici dell'amministra-
zione pubblica. La nuova 
legge, invece, va molto al di 
là. Il divieto riguarda lo 
«spazio pubblico», che si-
gnifica strade, mezzi di tra-
sporto, parchi, bar, negozi. 
E pure scuole, ospedali, uf-
fici pubblici. Il testo, in re-
altà, non cita mai il burqa 
ma «la dissimulazione del 
volto». Le forze dell'ordine 
procederanno a una multa di 
150 euro a carico delle don-
ne che continueranno a in-
dossare il velo integrale. In 
alternativa o in aggiunta, 
secondo i casi, dovranno 
anche seguire corsi di edu-
cazione civica «dove impa-
rare i valori fondamentali 

della repubblica francese». 
Quanto agli uomini che im-
porranno alla donna il bur-
qa, rischieranno un anno di 
carcere e il pagamento di 
un'ammenda di 30mila euro. 
La legge, comunque, non 
entrerà in vigore immedia-
tamente, ma solo nella pri-
mavera del 2011, dopo sei 
mesi di «preparazione pe-
dagogica». E, anche succes-
sivamente, i poliziotti non 
potranno mai imporre per 
strada alle donne multate di 
mostrare il volto. Non solo: 
un ricorso in merito è già 
stato presentato al Consiglio 
costituzionale, che lo esa-
minerà da qui a un mese. 
Potrebbe bloccare il prov-
vedimento e chiedere ai par-
lamentari di ritornare al la-
voro per effettuare variazio-
ni rispetto al testo attuale. 
Intanto si temono pure ri-
corsi contro la Francia pres-
so la Corte europea dei di-
ritti umani. Potrebbe essere 
chiamata a pronunciarsi su 
una possibile discrimina-
zione di tipo religioso. Si 
temono, inoltre, ripercus-
sioni sui rapporti fra i paesi 
arabi e la Francia. Negli ul-
timi mesi gli ambasciatori 
francesi presenti nell'area 
hanno cercato di spiegare (e 
forse giustificare) la volontà 

di Parigi. Secondo le stime 
attuali, comunque contestate 
da più parti, sarebbero 
1.900 le donne che indossa-
no il burqa o il niqab in 
Francia. Molte fanno rife-
rimento al movimento sala-
fista, che ha già fatto sapere 
di non voler rispettare la 
nuova legge e di sfidare a-
pertamente le autorità. Que-
sto potrebbe provocare non 
pochi problemi alle forze 
dell'ordine, tanto più che il 
grosso di queste donne si 
concentra in quartieri già a 
rischio, nelle periferie di 
Parigi e delle grandi città. 
Consensi in Italia. Il prov-
vedimento francese ha in-
cassato opinioni favorevoli 
in Italia. Il ministro per le 
Pari Opportunità, Mara Car-
fagna, si è dichiarata favo-
revole a una legge che vieti 
il burqa. «La Lega presente-
rà una proposta di legge i-
dentica a quella approvata 
oltralpe», ha affermato 
Marco Reguzzoni, capo-
gruppo della Lega alla Ca-
mera. Annuncio analogo è 
arrivato anche da Daniela 
Santachè, sottosegretario 
all'Attuazione del pro-
gramma. 
 

Leonardo Martinelli 
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“Phishing” transatlantico 

Attacco online dal Canada alla «Pa» italiana  
L'OBIETTIVO - Finte e-mail di Sogei e Ancitel per ottenere dati 
sensibili dai database di comuni, ambasciate e distretti militari 
 

attacco in grande 
stile, come tutte le 
offensive che si 

rispettino, è stato sferrato 
all'alba. Venerdì scorso, mi-
gliaia di e-mail sono state 
sparate da un anonimo 
server canadese verso gli 
indirizzi di dirigenti e fun-
zionari dei comuni della 
Penisola, delle comunità 
montane, degli uffici del 
ministero dell'Interno, non-
chè di distretti militari, am-
basciate e consolati. Una 
manovra di sabotaggio o, 
più probabilmente, di phi-
shing (che più o meno equi-
vale allo "spillaggio di dati 
sensibili") confezionata ad 
arte, come rivelano gli e-
sperti. E che proprio per 
questo ha fatto scattare l'al-
larme in tutte le strutture 
preposte alla sicurezza della 
rete informatica nazionale. 

La e-mail ha un mittente 
autorevole e «ced-sogei-
ancitel@sogei.it» e riporta 
come oggetto «Utilizzo del-
le banche dati istituzionali». 
L'hacker, peraltro in un di-
screto italiano e con un 
malcelato senso dell'ironia, 
avvisa i destinatari che se 
hanno riscontrato problemi 
attinenti alla protezione dei 
pc e dei database ovvero 
legati alla privacy, possono 
attingere alle preziose istru-
zioni contenute nel manuale 
appositamente allegato (e 
vai a capire perchè – ma an-
che su questo indagherà la 
Polizia postale – come ca-
vallo di troia è stato scelto 
un corposo volume del-
l'Inps). Per i «Signori Am-
ministratori di sistema, re-
sponsabili, referenti e tutti 
gli utenti autorizzati», in 
ogni caso, la tentazione di 

prendere visione del docu-
mento è rafforzata dal fatto 
che la e-mail ha in bella 
mostra i loghi dell'agenzia 
delle Entrate, dell'Inps, 
dell'Inail, del ministero de-
gli Esteri, del Territorio, 
dell'Ancitel, di Sogei e di 
Aci-Pra. In allegato però, 
anzichè un manuale anti-
intrusioni, c'è un file com-
presso "manuali.zip" che a 
sua volta custodisce un file 
eseguibile "manuali.exe" – 
quello infetto – sul quale 
basta cliccare per immettere 
nei circuiti elettronici del 
proprio computer e nel-
l'hardware di rete dell'uffi-
cio un virus potenzialmente 
molto dannoso. Un virus 
finora sconosciuto che la 
"scientifica" informatica sta 
"tracciando" per elaborare 
un antidoto efficace. Anci-
tel, la rete di comuni, Sogei 

ed Entrate hanno subito al-
zato le barriere per bloccare 
il contagio o comunque per 
limitarlo, avvisando il mag-
gior numero possibile di de-
stinatari che la e-mail in-
gannatrice non è stata invia-
ta dai propri sistemi di posta 
elettronica e raccomandan-
do «a tutti coloro che hanno 
ricevuto o riceveranno il 
messaggio di posta elettro-
nica in questione di elimina-
re lo stesso senza aprire il 
file allegato». Un'allerta per 
salvare dall'inceppamento 
centinaia di sistemi operati-
vi della pubblica ammini-
strazione, confidando in 
impiegati non troppo "ze-
lanti" nella gestione della 
corrispondenza informatica. 
 

Marco Bellinazzo 
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Pronto il testo della direttiva Ue sui “Late payments” 
La Pa pagherà l'8% in più sui ritardi oltre i 60 giorni  
CAMBIO DI MARCIA - Il versamento degli interessi dovrà essere 
automatico e non più su richiesta delle imprese  
 
MILANO - Una sanzione 
dell'8% per le amministra-
zioni pubbliche che pagano 
oltre il sessantesimo giorno. 
Sarà questo l'effetto della 
veste finale che si appresta 
ad assumere la direttiva La-
te payments che ad ottobre 
sarà votata dal Parlamento 
Ue in una versione modifi-
cata rispetto ai primi testi (si 
veda «Il Sole 24 Ore» di 
ieri), con una serie di aggiu-
stamenti che la renderanno 
più digeribile per gli stati 
Ue che arrivano tardi all'ap-
puntamento con i loro credi-
tori. La misura dell'8% rap-
presenta un ammorbidimen-
to rispetto alle precedenti 
versioni. Si tratta, infatti, 
della misura del tasso di in-
teresse che le amministra-
zioni verseranno alle impre-
se a cui corrisponderanno in 
ritardo le somme dovute. In 

una versione precedente del 
testo era prevista, in aggiun-
ta agli interessi (più bassi 
dell'8%), anche una sanzio-
ne pari al 5% dell'importo 
dovuto. La misura degli in-
teressi innalzati dunque 
riassorbe la sanzione forfet-
taria, rappresentando anche 
in questo caso una via me-
diana. In ogni caso, però, la 
direttiva dovrà essere rece-
pita entro due anni dagli sta-
ti Ue dopo il varo in sede 
comunitaria. Altre soluzioni 
"ammorbidite" riguardano, 
infatti, il periodo concesso 
alle amministrazioni per 
staccare l'assegno a favore 
delle imprese. Si è passati 
dagli iniziali 30 giorni a 60 
finali. Le imprese dovrebbe-
ro poter ottenere in modo 
automatico il versamento 
degli interessi in caso di ri-
tardo. Si tratta di un aspetto 

particolarmente delicato, 
perché proprio secondo i 
dati della commissione Ue 
(contenuti in un Commis-
sion staff working docu-
ment dell'8 aprile 2009, che 
accompagnava le proposte 
della commissione sul tema 
del ritardo dei pagamenti), 
sono poche le imprese che 
alla fine chiedono che siano 
applicati gli interessi ai tar-
divi pagamenti, evidente-
mente anche per non creare 
attriti comunque con il con-
traente "forte" rappresentato 
dall'amministrazione pub-
blica. Per esempio in Italia 
solo un'impresa su cinque 
richiedeva nel 2007 l'appli-
cazione degli interessi alla 
parte pubblica che pagava 
in ritardo. E solo in Germa-
nia si superava il 50%, men-
tre in Belgio ci si fermava al 
34, in Portogallo al 26, in 

Inghilterra al 22, in Italia al 
21, in Spagna al 14 e, infi-
ne, in Francia al 12. Segno 
che da nessuna parte met-
tersi contro la pubblica 
amministrazione, anche 
quando questa è dalla parte 
del torto, conviene. L'acce-
lerazione sulla direttiva, an-
nunciata lunedì sera dal vice 
presidente della Commis-
sione Ue, Antonio Tajani, è 
dovuta alla consapevolezza 
che in tempi di crisi econo-
mica e finanziaria il rischio 
è che un ritardo della Pa 
possa portare al fallimento 
di imprese altrimenti solvi-
bili e che questo, in una si-
tuazione di debolezza del 
sistema, possa portare a si-
tuazioni di fallimento a ca-
scata. 
 

An.Cr. 
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SERVIZI – Il trattamento delle acque sul territorio 

La regione Veneto si prende la regia della gestione idrica  
L'obiettivo è uniformare i metodi depurativi 
 

a regione Veneto, in 
vista dell'entrata in 
vigore delle norme 

che prevedono la fine 
dell'affidamento in house 
dei servizi idrici (il decreto 
Ronchi), si prepara ad af-
frontare un quadro profon-
damente mutato. E punta ad 
avocare a sè il coordina-
mento dei vari piani d'ambi-
to approntati negli anni dal-
le 8 Aato (Autorità d'ambito 
territoriale ottimale) regio-
nali. «L'obiettivo è di arri-
vare a uniformare sul terri-
torio i trattamenti di depu-
razione – spiega l'assessore 
regionale all'Ambiente Ma-
urizio Conte –. Negli anni 
scorsi ci sono stati investi-
menti maggiori sul Bacino 
scolante della laguna. Ora 
puntiamo all'unificazione 
delle tariffe di depurazione 
e alla tutela delle acque di 
falda, che devono essere ri-
caricate in qualità e quanti-
tà». Per quanto riguarda in-
vece l'ingresso dei capitali 
privati nelle società di ge-
stione delle reti idriche, l'as-
sessore apre all'ingresso dei 
privati ma pone dei paletti. 

«La liberalizzazione – dice 
– potrebbe rivelarsi interes-
sante per il privato, nell'am-
bito di progetti che devono 
restare però sotto il control-
lo pubblico. Il contributo 
del privato può portare ad 
accelerazioni nella realizza-
zione dei progetti». Gli ade-
guamenti e gli allacciamenti 
alla rete di depurazione 
sembrano essere una priori-
tà. In primo luogo per il 
pressing dell'Unione euro-
pea, che ha già aperto una 
procedura d'infrazione nei 
confronti dell'Italia. Secon-
do, perché ci sono zone ri-
maste indietro a causa di 
scelte compiute nel passato. 
Secondo un'indagine di Le-
gambiente sarebbero più di 
un milione, il 21% del tota-
le, i veneti che non hanno 
ancora accesso a un servizio 
di depurazione delle acque. 
Mentre un altro 22% sareb-
be privo di copertura fogna-
ria. Spicca il dato di Trevi-
so, dove la copertura della 
rete di depurazione pubblica 
riguarda solo il 28% della 
popolazione. «In Veneto ci 
sono situazioni come quella 

del Lago di Garda, dove la 
maggior parte dei comuni 
non ha la separazione tra 
acque bianche e acque nere 
– afferma il presidente di 
Legambiente Veneto, Mi-
chele Bertucco –. Poi ci so-
no difficoltà nei comuni di 
montagna. Alcuni comuni 
in passato hanno lavorato 
con serietà, altri invece non 
hanno fatto i lavori necessa-
ri. Molto è dipeso dalle ca-
pacità amministrative di 
ciascuno». Da parte della 
Regione si fa notare però 
che la situazione va letta al 
di là del crudo dato statisti-
co. Perché le cifre non rile-
vano un tessuto, pur presen-
te, di piccoli depuratori pri-
vati (anche a livello condo-
miniale) e vasche settiche, 
le cosiddette fosse Imhoff, 
non allacciate alla rete di 
depurazione, ma i cui reflui 
vi vengono poi trasferiti 
tramite autobotti e riversati. 
È il caso, ad esempio, di 
Treviso. I lavori di poten-
ziamento delle reti, realizza-
ti dalle società di gestione 
ancora tramite affidamento 
in house, intanto proseguo-

no. Nell'ambito di compe-
tenza dell'Aato Bacchiglio-
ne (Autorità d'ambito terri-
toriale che comprende 140 
comuni tra le province di 
Padova e Vicenza con più di 
1 milione di abitanti serviti) 
il progetto definitivo di am-
pliamento del depuratore 
padovano di Ca' Nordio è in 
fase di valutazione d'impat-
to ambientale: una volta 
completato estenderà la co-
pertura dagli attuali 180mila 
a 320mila abitanti. Il caso di 
Treviso invece è particolare. 
«Nel centro storico c'è un 
sistema misto di fognature, 
bianche e nere insieme – 
spiegano dall'ufficio tecnico 
dell'Aato Veneto Orientale 
–. È un'eredità che ci deriva 
dal passato. Ma nel piano 
d'ambito che è stato appro-
vato è prevista la separazio-
ne delle reti per tutta la cit-
tà. Il nuovo gestore (Ats Al-
to Trevigiano Servizi) dovrà 
fare l'investimento, che re-
cupererà con la tariffa». 
 

Andrea Fasulo 
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In linea con le presenze turistiche – Trento investe 60 milioni 
Gli impianti dell'Alto Adige sono già ad alta capacità 
 

Alto Adige si con-
ferma terra rispet-
tosa dell'ambiente 

con un alto livello di infra-
strutture anche nel campo 
della depurazione. Basti 
pensare che gli abitanti e-
quivalenti allacciati alla rete 
fognaria e trattati da un im-
pianto di depurazione pub-
blico sono pari a oltre 1,6 
milioni, contro una popola-
zione che arriva a circa 
490mila abitanti. Il dato va 
comunque considerato os-
servando le numerose pre-
senze turistiche che affolla-
no quasi tutti i centri delle 
vallate della regione che 
portano nel pieno della sta-
gione quasi al raddoppio 
della popolazione. Su tale 
base i 55 impianti di depu-
razione della provincia di 
Bolzano sono in grado di 
servire circa il 96% della 
popolazione equivalente, 

con una ripartizione della 
potenzialità pari al 34%, 
cioè circa 545mila abitanti, 
per i residenti, che arriva al 
24% per i turisti, in pratica 
quasi 380mila persone, 
mentre il restante 42% po-
tenziale di depurazione è 
destinato allo smaltimento 
delle acque reflue industria-
li, prevalentemente di quella 
alimentare. In sintesi un'ul-
teriore attività di depurazio-
ne che equivale ad altri 
685mila potenziali abitanti. 
Da notare che circa il 70% 
delle acque reflue viene 
trattato nei 5 depuratori 
principali, mentre solo l'1% 
è trattato in 17 impianti di 
piccole dimensioni, cioè 
con capacità inferiore ai 
2mila abitanti equivalenti. 
«La situazione della depu-
razione degli scarichi fogna-
ri nella nostra provincia – 
spiega Silvia Forti presiden-

te di Legambiente Bolzano 
– è sicuramente buona, dato 
che oggi non si riscontrano 
particolari problemi e quei 
pochi che c'erano sono stati 
risolti. Possiamo sicuramen-
te dire, visto ciò che succe-
de sul territorio italiano, che 
in questo settore siamo fra 
le regioni più all'avanguar-
dia». «Anche il Trentino 
non ha attualmente situa-
zioni significative da dover 
segnalare – dice Maddalena 
Di Tolla, presidente di Le-
gambiente Trento – tanto 
che il nostro principale im-
pegno è diretto su altri fron-
ti come l'impatto ambienta-
le». In effetti gli investi-
menti non sono stati lesina-
ti. Basti pensare che le as-
segnazioni indicate nel bi-
lancio della provincia auto-
noma di Trento per la nuova 
agenzia per la depurazione, 
recentemente costituita, 

ammontano per il prossimo 
triennio a quasi 60 milioni, 
mentre solo nell'ultimo e-
sercizio sono stati previsti a 
bilancio circa 11 milioni. 
Cifre importanti sicuramen-
te dovute anche all'opera di 
completamento e riammo-
dernamento degli oltre 70 
impianti di depurazione esi-
stenti, che trovano il loro 
complemento in quasi 5mila 
chilometri di fognature e 
collettori fognari. Il riam-
modernamento si vede an-
che dai numeri con quasi il 
30% delle stazioni di solle-
vamento fognario costruite 
dopo il 1990. Gli ultimi al 
riguardo, spiega Salvatore 
Ferrari di Italia Nostra, sono 
gli impianti di Fondo e di 
Dimaro, zone turistiche che 
costituiscono i fiori all'oc-
chiello dell'offerta trentina. 
 

Alessandro Conci 
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Dalla bonifica dei siti inquinati alla qualità dell’aria: il provvedimento 
entro il 2012 

Piano «globale» in Friuli-V.G. 
 

l Friuli-Venezia Giulia 
chiuderà entro il 2010 il 
piano di tutela delle ac-

que in modo da arrivare, 
dopo i complessi passaggi 
delle osservazioni, alla sua 
approvazione entro il 2012. 
Il ruolino di marcia è indi-
cato dall'assessore regionale 
all'Ambiente Elio De Anna, 
che annuncia un «piano 
all'avanguardia dal punto di 
vista tecnologico e metodo-
logico». La novità è data 
dalla redazione simultanea 
dei piani di bonifica dei siti 
inquinati, di tutela delle ac-
que, di manutenzione degli 
alvei e difesa suolo, degli 
acquedotti (riduzione perdi-
te e sprechi) e delle attività 
estrattive e insieme a quelli 
dei rifiuti, combinati con il 
piano in tre tempi per la 
qualità dell'aria (mitigazio-
ne dell'inquinamento, emer-
genze e mantenimento). Il 
raccordo tra i piani è affida-
to non a un'agenzia esterna, 

ma all'Arpa (Agenzia regio-
nale protezione ambiente). 
Il ridisegno complessivo 
sopperirebbe, con la sua ca-
pienza sistemica, ai ritardi 
accumulati. La provincia di 
Trieste è tra le quattro (con 
Campobasso, Isernia e 
Chieti) non in regola con la 
direttiva Ce 1991/271 sul 
trattamento dei reflui urba-
ni. Un'inadempienza condi-
visa con 5 regioni e 178 
comuni d'Italia che è costata 
all'Italia il deferimento alla 
Corte di Giustizia europea. 
Nella stessa statistica nazio-
nale elaborata su cifre 2009 
della Capitaneria di Porto, il 
Fvg è assente per indisponi-
bilità di dati. Legambiente 
riconosce la capillarità 
dell'analisi regionale, che 
proprio in questi giorni si 
traduce nel secondo monito-
raggio dell'Arpa di più di 
300 corpi idrici, ma ricorda 
anche che la sfida si gioche-
rà nel passaggio dai piani 

agli strumenti attuativi. Sfi-
da che riguarda anche uno 
degli obiettivi strategici 
previsti dal piano: la rigene-
razione delle acque di falda 
prima della scadenza euro-
pea del 2015. Il setaccio dei 
bacini idrici condotto in 
questi mesi e l'individuazio-
ne di criticità nelle zone 
montane hanno indotto De 
Anna a predisporre una li-
nea di indirizzo specifica in 
base a cui tutte le derivazio-
ni per la produzione di e-
nergia idroelettrica dovran-
no essere sottoposte a valu-
tazione di impatto ambien-
tale. Tuttavia i punti più de-
licati sono segnalati "a val-
le" da Legambiente, che an-
che quest'anno ha solcato 
con la Goletta Verde i baci-
ni costieri. «Situazioni di 
sofferenza – spiega il presi-
dente regionale uscente, 
Giorgio Cavallo – sono sta-
te notate a Barcola (Trieste), 
per il cattivo funzionamento 

del depuratore e alle foci 
dello Stella e del Corno nel-
la laguna di Marano». Per 
conoscere gli impegni fi-
nanziari richiesti dal piano 
regionale delle acque biso-
gnerà attendere la sua defi-
nizione nei prossimi mesi. 
Nel frattempo «gli impren-
ditori regionali guardano 
con interesse alle opportuni-
tà di investimento offerte 
dal settore acqua», annota il 
presidente di Confindustria 
Friuli-Venezia Giulia, Ales-
sandro Calligaris, guardan-
do alle opportunità offerte 
dalla liberalizzazione del 
decreto Ronchi. C'è però 
cautela. «Il mondo dell'im-
presa deve poter utilizzare 
l'acqua – precisa Calligaris 
–, ma senza che questa ven-
ga sottratta alla comunità». 
 

Paolo Pichierri 
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Artigianato – Via libera alla riforma della legge 12/02 che riduce la 
burocrazia 

La regione taglia le pratiche  
L'inizio attività si autocertifica - Semplificato l'accesso ai fondi 
 

essuno stravolgi-
mento della norma-
tiva in vigore, ma 

un aggiustamento che ha 
tenuto conto delle richieste 
avanzate dalle categorie in 
materia di sburocratizzazio-
ne, semplificazione dei si-
stemi per ottenere i finan-
ziamenti, ruolo dei centri 
d'assistenza (Cata), forma-
zione e tutela dei mestieri 
tradizionali. Il disegno di 
legge di riforma dell'artigia-
nato licenziato in tempi re-
cord dalla giunta Tondo e 
che modifica la legge 12/02 
ha passato l'esame di Con-
fartigianato e Cna del Friu-
li-Venezia Giulia. Anche se 
con toni diversi, entusiastici 
la prima, più tiepidi la se-
conda, le due organizzazio-
ni apprezzano lo sforzo 
dell'esecutivo per valorizza-
re il comparto, che in regio-

ne conta oltre 30mila im-
prese e rappresenta il 27,9% 
delle aziende, con il 13% 
degli addetti. «L'accelera-
zione che ha subito il per-
corso del Ddl – commenta 
Graziano Tilatti, presidente 
regionale di Confartigianato 
– è un importante ricono-
scimento del ruolo del no-
stro settore, capace tra l'al-
tro di fungere da ammortiz-
zatore sociale nella crisi». 
Particolare apprezzamento 
viene espresso per l'allegge-
rimento degli adempimenti 
burocratici delle imprese. 
Un aspetto sottolineato an-
che dalla Cna, che concorda 
sull'introduzione della co-
municazione unica, la quale 
consentirà ad un'impresa di 
iniziare l'attività con un'au-
tocertificazione e senza la 
preventiva verifica dei re-
quisiti attualmente prevista 

da parte della commissione 
provinciale. «Auspichiamo 
tuttavia – precisa il presi-
dente regionale, Denis Pun-
tin – che i controlli sulle 
nuove attività, sebbene ese-
guiti a posteriori, siano rigo-
rosi specie laddove gli sbar-
ramenti all'accesso alla pro-
fessione sono ora più rigi-
di». Se, poi, Confartigianato 
plaude alla cosiddetta "clau-
sola Ciriani", che nell'ero-
gazione dei fondi favorisce 
le imprese che non deloca-
lizzano, Cna evidenzia il 
rafforzamento della com-
missione regionale dell'arti-
gianato, luogo deputato alla 
concertazione tra assessora-
to e rappresentanti del setto-
re. Entrambe le organizza-
zioni accolgono positiva-
mente la riconfigurazione 
delle deleghe ai Cata (si ve-
da l'altro articolo in pagina, 

ndr). Promossa anche l'isti-
tuzione delle "botteghe 
scuola", che consentiranno 
di valorizzare il maestro ar-
tigiano come deputato alla 
trasmissione del "saper fa-
re" e di insegnare i mestieri 
tipici che rischiano di 
scomparire, nonché le spe-
cializzazioni più richieste 
sul mercato. Il testo dovrà 
passare ora al vaglio della 
commissione e del consi-
glio. «Speriamo sia un pri-
mo passo – conclude Rober-
to Fabris, segretario regio-
nale della Cna – verso una 
nuova stagione di relazioni 
tra le associazioni di catego-
ria e l'assessorato alle Atti-
vità produttive». 
 

Alessandra Salvatori 
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In Bassa Vallagarina spazio ai Gas 

Il fotovoltaico cresce con i gruppi d'acquisto 
 
TRENTO - Impianti foto-
voltaici familiari installati 
attraverso il sistema dei 
Gruppi d'acquisto solidale 
(Gas). Accade nella Bassa 
Vallagarina, dove è stata 
avviata una delle prime ini-
ziative italiane di questo 
genere attraverso una asso-
ciazione senza fine di lucro 
(Asset) costituita e promos-
sa nel 2007 dalla locale Car-
ra rurale. Lo strumento del 
gruppo d'acquisto solidale 
ha permesso alla Asset Bas-

sa Vallagarina – forte di 400 
soci – di fare ottenere alle 
famiglie coinvolte nell'ini-
ziativa un prezzo fisso per 
l'installazione degli impianti 
di circa 5mila euro per Chi-
lowatt picco (KWp), esclusi 
i costi di manutenzione, 
dell'assicurazione e il con-
tributo spesa pari a 100 eu-
ro. Punto di forza dell'ini-
ziativa, è l'associazione ad 
occuparsi tanto degli adem-
pimenti burocratici connessi 
all'installazione e alla ri-

chiesta di contributi, quanto 
degli studi di fattibilità. Una 
ventina gli aderenti al Gas 
nei primi mesi del 2010, sia 
in provincia di Trento, sia di 
Verona, mentre nel 2009 gli 
impianti sono stati forniti a 
una quindicina di famiglie. 
L'associazione si è ora atti-
vata anche sul fronte della 
manutenzione degli impian-
ti già installati – grazie a 
una convenzione con una 
cooperativa – nonchè su 
quello dell'assicurazione 

degli stessi. Asset non guar-
da solo alle famiglie. È del-
lo scorso anno, infatti, la 
convenzione avviata con il 
Comune di Ala e la Cassa 
Rurale Bassa Vallagarina 
per fornire impianti fotovol-
taici ad associazioni sporti-
ve del territorio. Una secon-
da e terza iniziativa ha visto 
poi coinvolte le cooperative 
e le organizzazioni artigia-
ne. 
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FRIULI VENEZIA GIULIA – Protesta dei municipi al di fuori 
delle aree svantaggiate 

I sindaci: bonus benzina iniquo  
Pressing sulla regione per garantire la parità di trattamento - OBIETTIVO - 
«Scopo della norma è ridare competitività al settore carburanti» - DANNI - 
«La zonizzazione è vecchia e crea sperequazioni» - ECO-RISPETTO - «Nel-
la legge anche incentivi all'utilizzo di veicoli non inquinanti» 
 

ccende le polemi-
che il nuovo regime 
di sconti sull'acqui-

sto di carburanti in Friuli-
Venezia Giulia (si legga an-
che «Il Sole-24 Ore Nord-
Est» di mercoledì 8 settem-
bre). Molti dei comuni e-
sclusi dal beneficio aggiun-
tivo previsto per le aree 
svantaggiate hanno parlato 
di «trattamento discrimina-
torio», chiedendo una modi-
fica della legge prima che 
entri in vigore. Promulgata 
l'agosto scorso, la legge 
(14/2010) manda in pensio-
ne il sistema del contributo 
a fasce a favore di un con-
tributo unico per tutti, mag-
giorato per i residenti in 
comuni classificati come 
svantaggiati. «La legge – 
spiega il consigliere regio-
nale Roberto Asquini, tra gli 
estensori del provvedimento 
– coniuga i contributi diffu-
si alla popolazione per l'ac-
quisto di carburante, tanto 
più importante in questa 
congiuntura economica, con 
incentivi concreti all'utilizzo 
di autoveicoli poco inqui-
nanti». Da qui la previsione 

di un contributo a favore di 
tutti per l'acquisto di carbu-
ranti nella misura di 8 cen-
tesimi al litro per l'acquisto 
di benzina e 6 centesimi al 
litro per l'acquisto di gaso-
lio. Contributo ulteriormen-
te maggiorato, rispettiva-
mente di 5 e 3 centesimi, 
per coloro che risiedono nei 
comuni montani o parzial-
mente tali individuati come 
svantaggiati dalla direttiva 
CEE 273/1975, nonché per 
le zone ricomprese nell'ex 
area Obiettivo 2. Su 218 
comuni della regione, 139 
beneficiano del contributo 
suppletivo. Ma molti muni-
cipi esclusi protestano: 
«Come mai – chiede Vitto-
rino Boem, sindaco di Co-
droipo (Udine) – si utilizza 
una zonizzazione così vec-
chia per finalità palesemen-
te diverse creando spere-
quazioni tra i cittadini?». 
L'opinione prevalente tra gli 
enti locali è che il consiglio 
regionale abbia adottato il 
criterio dell'area svantaggia-
ta – che assegna il contribu-
to maggiorato "a macchia di 
leopardo" ma mette al sicu-

ro i comuni confinari, con la 
Slovenia in particolare – per 
superare eventuali censure 
da parte dell'Unione euro-
pea. Nel 2008, infatti, la Ue 
ha costituito in mora l'Italia 
per gli sconti che la regione 
Friuli-Venezia Giulia appli-
ca sui carburanti sulla base 
della legge regionale 47 su-
gli sconti alla pompa di 
benzina. «La nuova legge – 
ha spiegato Alberto Berga-
min, sindaco di Medea (Go-
rizia) – è stata fatta con l'o-
biettivo di ridare competiti-
vità al settore dei carburanti 
minato dalla concorrenza 
slovena ma, per evitare la 
scure comunitaria, si è pen-
sato a un provvedimento 
anti-crisi per i cittadini e di 
sostegno alla mobilità». «Se 
si è voluto ammantare il 
provvedimento di welfare, 
allora è illegittimo fare di-
stinzioni per territorio – ha 
aggiunto – se ci deve essere 
un aiuto alla cittadinanza, 
questo deve essere uguale 
per tutti altrimenti si rischia 
di creare un precedente pe-
ricoloso. Mi guarderei bene 
dal mettere a rischio una 

legge che effettivamente 
serve – ha sottolineato Ber-
gamin – ma nulla vieterebbe 
a un comune cittadino di 
fare ricorso al Tar». Da ciò 
la richiesta che da qui all'en-
trata in vigore della legge 
(prevista tra il 15 ottobre e 
il 15 dicembre) ci sia un in-
tervento modificativo della 
legge, prima della realizza-
zione dei regolamenti attua-
tivi. Una richiesta sulla qua-
le paiono orientarsi anche i 
comuni del distretto della 
sedia, in provincia di Udine, 
esclusi dal "super sconto" 
pur soffrendo la crisi. Posi-
tivo, invece, il giudizio sulla 
norma dalla federazione ita-
liana gestori stradali carbu-
ranti: secondo Mauro Di 
Ilio, delegato alle relazioni 
Comunità Europea, «la 
nuova legge ha uno spirito 
completamente diverso ri-
spetto alla precedente. Ad 
ogni modo, gli sconti previ-
sti a favore dei cittadini su-
perano i benefici preceden-
temente in vigore». 
 

Sonia Sicco 
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SERVIZI PUBBLICI – Un disegno di legge provinciale salva la ge-
stione diretta 

Trento rafforza gli enti locali  
Opzione per acqua e fognature, non per energia, gas e farmacie 
 

uovo scenario per i 
comuni e gli enti 
locali trentini nelle 

procedure di affidamento 
dei servizi pubblici a rile-
vanza economica: essi po-
tranno infatti avvalersi, al 
contrario del panorama na-
zionale, oltre che delle a-
ziende partecipate anche 
della gestione in economia, 
cioè in proprio attraverso le 
strutture e gli uffici del-
l'amministrazione. A stabi-
lirlo è un disegno di legge 
approvato dalla giunta pro-
vinciale, che, forte delle 
proprie competenze ammi-
nistrative e legislative ga-
rantite dallo statuto di auto-
nomia, ha deciso di assicu-
rare anche ai più piccoli dei 
comuni trentini la possibili-
tà di gestire autonomamente 
servizi importanti come il 
ciclo dell'acqua e lo smalti-
mento dei rifiuti. Se otterrà 
il via libera consiliare, il te-
sto normativo – che modifi-

ca gli articoli 10 e 11 della 
Lp 6/04 e l'articolo 3 della 
Lp 3/06 – escluderà peraltro 
l'applicazione a settori come 
quello della distribuzione di 
energia elettrica, del gas 
nonché a quello delle far-
macie comunali. Il tutto alla 
vigilia di una partenza im-
portante come quella segna-
ta dell'elezione degli organi 
delle nuove comunità di 
valle, ente intermedio desti-
nato a dare nuova linfa alle 
periferie, garantendo, alme-
no sulla carta, un consisten-
te trasferimento di compe-
tenze provinciali e munici-
pali ai singoli centri di val-
le. D'altronde anche le di-
mensioni dei servizi gestiti 
sono forzatamente dimen-
sionate in base alla struttura 
amministrativa dato che, 
come nel caso di quello i-
drico, vanno annoverati cir-
ca 250 enti gestori, che go-
vernano 10mila chilometri 
di condutture fra reti di ad-

duzione dell'acqua potabile 
e fognature. Una peculiarità 
territoriale, questa, tutta 
trentina che secondo l'asses-
sore agli Enti locali, Mauro 
Gilmozzi, porta «a garantire 
ai comuni singoli o associati 
la libertà di scegliere se 
produrre direttamente i pro-
pri servizi o se affidarli ad 
altri soggetti, assicurando la 
possibilità di gestione diret-
ta, purché nel rispetto di pa-
rametri che saranno indivi-
duati dalla giunta provincia-
le». E se la problematica 
della gestione dei servizi, 
come spiega Marino Simo-
ni, presidente del consiglio 
delle autonomie, «è un ar-
gomento di discussione già 
considerato nei protocolli di 
finanza locale, che va bene 
qualora si ponga l'obiettivo 
di garantire la massima par-
tecipazione alle organizza-
zioni già presenti» il ricorso 
a soggetti esterni nella ge-
stione idrica trentina è al-

quanto limitato. Come si 
può osservare nel grafico, il 
61% di queste strutture è in 
mano a circa 200 comuni e 
a 20 consorzi, che li ammi-
nistrano in forma diretta per 
conto di 60 enti locali, men-
tre il 2% è amministrato da 
associazioni di comuni, in 
pratica le uniche due unioni 
presenti in provincia, quella 
del Primiero e quella della 
Valle di Ledro. Solo il 37% 
delle strutture appartiene 
invece a società o ad azien-
de pubbliche, controllate 
però direttamente dai co-
muni e senza l'intervento 
privato. In pratica 6 società 
che gestiscono il servizio 
idrico in maniera più ampia 
dal punto di vista territoriale 
e della completezza del ci-
clo, servendo 18 comuni 
relativamente agli acquedot-
ti e 12 per quanto riguarda 
le fognature. 
 

Alessandro Conci 
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SENTENZE – Vince l’agenzia delle Entrate 

Telefonia mobile, i comuni paghino 
81mila/€ Il rimborso. Chiesto dalle due associazioni di Comuni che 
avevano presentato ricorso 
 

agenzia delle En-
trate di Bassano 
del Grappa (Vi) ha 

vinto il round davanti ai 
giudici tributari per la con-
testata tassa sulla telefonia 
mobile, che molti comuni 
non pagano (380 in Veneto 
e Friuli-Venezia Giulia), 
ritenendo di qualificarsi alla 
pari dell'amministrazione 
statale. I giudici della com-
missione tributaria hanno 
deciso che i comuni vicen-
tini devono pagare la tassa 
di concessione governativa 
sugli abbonamenti di telefo-
nia mobile. Gli enti locali 

sono tenuti al versamento – 
afferma una nota dell'agen-
zia delle Entrate – in quanto 
«non si qualificano come 
amministrazioni statali, per 
le quali è prevista un'appo-
sita esclusione». I giudici 
tributari di Vicenza hanno 
così modificato il preceden-
te orientamento giurispru-
denziale di numerose com-
missioni tributarie provin-
ciali del Veneto, ricono-
scendo la bontà delle tesi 
giuridiche sostenute dall'a-
genzia delle Entrate. Tutto 
trae origine da due istanze 
di rimborso presentate 

all'ufficio delle Entrate di 
Bassano del Grappa da par-
te dei comuni e delle unioni 
di comuni del Vicentino (si 
veda Il Sole 24 Ore NordEst 
del 31 marzo 2010) per la 
restituzione di quanto versa-
to a titolo di tassa di con-
cessione governativa. La 
norma prevede il pagamento 
mensile, tramite il gestore di 
telefonia mobile in qualità 
di sostituto d'imposta, di un 
importo di 5,16 o 12,91 eu-
ro, per ogni singola utenza 
telefonica acquistata dall'en-
te locale. I giudici hanno 
accolto la tesi dell'ufficio di 

Bassano del Grappa, secon-
do il quale la tassa di con-
cessione governativa non è 
stata eliminata nel 2003 con 
l'entrata in vigore del codice 
delle comunicazioni, ma 
continua ad esistere fino a 
quando non sarà espressa-
mente abrogata dal parla-
mento. Nel caso specifico, 
le due associazioni di co-
muni che avevano presenta-
to ricorso, chiedevano il 
rimborso rispettivamente di 
63.885,41 e di 17.202,11 
euro. 
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URBANISTICA 

Dalla giunta Cota 90 milioni contro il degrado delle città  
A breve il bando per i capoluoghi - Il piano per la barriera di Milano 
 
TORINO - Novanta milioni 
per riqualificare le aree ur-
bane degradate, con un oc-
chio non solo agli interventi 
architettonici ma anche alle 
ricadute socio-economiche. 
Entro fine mese la Regione 
renderà noto il bando rivol-
to ai comuni capoluogo del 
Piemonte dando il via alla 
fase di esame dei progetti e 
quindi alla distribuzione dei 
fondi. Già a luglio, l'asses-
sore regionale alle Attività 
produttive, Massimo Gior-
dano, aveva incontrato sin-
daci e tecnici delle città 
coinvolte, annunciando che 
l'obiettivo del finanziamen-
to, previsto nell'ambito del 
programma operativo 2007-
2013 e sostenuto grazie al 
Fondo europeo per lo svi-
luppo regionale, è puntare a 
progetti da sviluppare in a-
ree ben definite, in grado di 
portare lavoro. «Abbiamo 
sollecitato i comuni – af-
ferma Giordano, che ha 
confermato l'iniziativa av-
viata dalla precedente giun-
ta – ad approfittare al me-
glio dell'occasione, dato che 
un volume di risorse così 
consistenti può essere con-
siderato quasi un lusso in 
questo periodo». Gli uffici 
del settore Attività produtti-
ve si preparano quindi a ri-
cevere i dossier su cui i co-
muni stanno già lavorando: 
«Ci aspettiamo dei piani che 
partano da un'analisi ragio-
nata del profilo socio-
economico del quartiere 
prescelto – spiega il diretto-
re Giuseppe Benedetto - che 
motivino la necessità 

dell'intervento e spieghino 
quali strategie, magari an-
che legate a progetti già av-
viati, il comune intende a-
dottare». Al centro dell'at-
tenzione dei tecnici l'impat-
to economico diretto che le 
proposte potranno avere sul 
territorio: «Lo scopo è agire 
positivamente sulla coesio-
ne sociale – afferma Bene-
detto – ma, al tempo stesso, 
realizzare interventi consi-
stenti su settori significativi 
per quell'area, come il 
commercio, la cultura o il 
turismo. Sarà importante 
che i dossier dimostrino tan-
to la capacità di generare 
ricadute economiche quanto 
la sostenibilità a livello ge-
stionale». I comuni, dal can-
to loro, sono già all'opera, 
anche se dal momento in cui 
sarà formalizzata la richie-
sta di manifestazione di in-
teresse, avranno a disposi-
zione un paio di mesi per 
definire nel dettaglio le pro-
poste. Così, ad esempio, 
sotto la lente dell'ammini-
strazione cuneese c'è il cen-
tro storico lato Stura, che 
già in passato aveva benefi-
ciato di un intervento riqua-
lificativo finanziato con i 
Contratti di Quartiere II. «Il 
nostro progetto, che do-
vrebbe richiedere un inve-
stimento di circa 15 milioni 
di euro, di cui cinque a no-
stro carico, si concentrerà 
sulla mobilità, creando par-
cheggi sotterranei collegati 
con i parcheggi di testata, e 
riqualificando l'area merca-
tale e l'ex foro boario nel 
quale vorremmo favorire gli 

insediamenti commerciali e 
creare spazi di riferimento 
per i turisti», spiega il sin-
daco Alberto Valmaggia. 
Sul polo tecnologico di 
Sant'Agabio punterà invece 
il comune di Novara dove, 
spiegano dagli uffici che si 
occupano della pianifica-
zione urbanistica, l'idea è 
ospitare nuovi spazi per la 
ricerca e spin-off legati alla 
facoltà di Farmacia. Ad A-
sti, invece, l'orientamento 
della giunta è di intervenire 
sull'area sud-est della città, 
già soggetta in passato a o-
perazioni di riqualificazio-
ne: «Siamo ancora in una 
fase embrionale del progetto 
– spiega Fabrizio Imerito, 
assessore comunale all'Ur-
banistica – ma ipotizziamo 
che quella zona, che ha un 
passato industriale, possa 
essere riconvertita a uso re-
sidenziale. Avevamo pensa-
to anche all'area dell'ex o-
spedale, ma dato che i lavo-
ri dovranno concludersi en-
tro il 2015, abbiamo scarta-
to l'ipotesi». Dopo la pre-
sentazione delle domande, il 
calendario dei lavori preve-
de una fase negoziale di cir-
ca due mesi durante la quale 
le proposte saranno valutate 
per graduare il contributo. 
«La ripartizione delle risor-
se terrà conto del numero di 
abitanti coinvolti e della na-
tura del progetto – continua 
Benedetto – Sicuramente, 
l'ipotesi di sviluppare inizia-
tive che si saldino all'esi-
stente sarà un fattore valuta-
to positivamente, così come 
è benvenuta la partecipazio-

ne al cofinanziamento anche 
da parte di fondazioni, casse 
di risparmio o altri enti lo-
cali». Discorso a parte per 
Torino che, forte dell'espe-
rienza dei progetti Urban, 
aveva già ottenuto dalla Re-
gione l'assegnazione di una 
quota dei fondi Fesr di 20 
milioni di euro, ai quali si 
aggiungono cinque milioni 
messi dal comune, e che 
presenterà all'inizio della 
prossima settimana il pro-
getto per la riqualificazione 
di Barriera di Milano. Spie-
ga Vittorio Agliano, presi-
dente della Circoscrizione 
6: «Sotto il profilo urbani-
stico puntiamo a realizzare 
principalmente tre interven-
ti: la ristrutturazione del 
mercato di piazza Foroni, il 
completamento del recupero 
dell'ex Incet, fabbrica di 
materiale elettrico, e la rea-
lizzazione de parco della 
Spina 4, un'area che da anni 
richiede le opere di urbaniz-
zazione finora assenti». Nel 
dossier di candidatura, ap-
provato dalla giunta comu-
nale il 30 agosto, c'è poi la 
proposta relativa al com-
plesso di Cascina Marchesa, 
dove si dovrebbe intervenire 
sull'auditorium, per ade-
guarlo a teatro, e sulle pale-
stre e la biblioteca già esi-
stenti. «I nostri obiettivi – 
prosegue Agliano – sono 
recuperare il gap culturale 
che caratterizza il quartiere 
e potenziare commercio al 
dettaglio e artigianato». 
 

Clara Attene 
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Movimento tra Comuni per appaltare l’illuminazione pubblica 

«Lampioni non più Enel» 
 

 comuni dello Spezzino 
provano a "liberare" i 
lampioni pubblici dalla 

gestione di Enel Sole. L'o-
biettivo? Mettere a gara il 
servizio di illuminazione e 
ottenere condizioni più fa-
vorevoli. A fare da batti-
strada in Liguria è l'ammi-
nistrazione di Castelnuovo 
Magra – centro di circa ot-
tomila abitanti – che, lo 
scorso 26 luglio (con la de-
libera n. 16), ha deciso, di 
fatto, di espropriare gli im-
pianti e di chiudere il rap-
porto con Enel Sole, la Srl 
nata con la privatizzazione 
dell'Enel per gestire l'illu-
minazione pubblica. Il con-
siglio comunale di Castel-
nuovo Magra ha infatti sta-
bilito – come si legge nella 
delibera – di avvalersi dela 
facoltà, regolata dall'articolo 
9 del Dpr 902/86, di «riscat-
to degli impianti di illumi-
nazione pubblica presenti 
sul territorio comunale e 
risultanti attualmente di 

proprietà Enel Sole Srl». 
Una presa di posizione do-
vuta a ragioni economiche: 
«La spesa a carico del co-
mune per la gestione dei 
lampioni supera 50mila eu-
ro l'anno – spiega il sindaco 
Marzio Favini –: per noi so-
no troppi». L'addio all'Enel 
di Castelnuovo segue le e-
sperienze fatte da altri co-
muni italiani: da ultimo, più 
di dieci in provincia di Bre-
scia hanno riscattato gli im-
pianti di illuminazione pub-
blica. Inutili, finora, le con-
tromosse di Enel Sole: i ri-
corsi per l'annullamento del-
le delibere sono stati respin-
ti dal Tar Lombardia. Ma 
Castelnuovo tenta di andare 
oltre i "precedenti" lombar-
di. I comuni bresciani hanno 
infatti riconosciuto a Enel 
Sole un indennizzo a fronte 
del riscatto, pari al 20% (la 
percentuale con cui la socie-
tà aveva contribuito a rea-
lizzare gli impianti) del va-
lore residuo dei punti luce. 

Differente la situazione a 
Castelnuovo Magra: «Il 
comune – spiega Favini – si 
è sobbarcato il 100% dei 
costi per realizzare i punti 
luce. Per chiudere la que-
stione con Enel Sole, ab-
biamo offerto simbolica-
mente un euro a punto luce, 
ma la proposta è stata rifiu-
tata». Così, Castelnuovo va 
avanti: «A gennaio 2011 
partirà la gara». E, secondo 
il sindaco, alcune società 
hanno già manifestato il lo-
ro interesse: la cremonese 
MaGroup, la bolognese 
Smail spa (del gruppo Ma-
nutencoop facility 
management), la vicentina 
Gemmo spa e la britannica 
Photronix research Ltd. La 
fuga in avanti di Castelnuo-
vo potrebbe scatenare un 
effetto domino in Liguria: 
«Ho avuto riscontri positivi 
da vari sindaci spezzini – 
sostiene Favini –: molti del-
la Val di Vara e quasi tutti 
quelli della Val di Magra». 

Tra chi sta pensando di la-
sciare Enel Sole c'è anche il 
comune di Sarzana: «Stia-
mo ancora valutando l'idea 
– spiega il sindaco, Massi-
mo Caleo –: il contratto con 
Enel Sole ci soddisfa abba-
stanza, quindi aspettiamo di 
capire se davvero potremmo 
ottenere condizioni più van-
taggiose». Alle tentazioni 
dei comuni si aggiungono le 
norme del "decreto Ronchi" 
(decreto legge 135/2009): 
che fanno decadere a di-
cembre 2011 i contratti per 
la gestione dei servizi pub-
blici locali stipulati senza 
gara d'appalto. Enel Sole 
Liguria, per ora, resta a 
guardare: dagli uffici fanno 
sapere che per prendere de-
cisioni aspettano che si 
chiarisca il «contesto rego-
latorio». 
 

Tiziano Ivani 
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SERVIZI ALL’INFANZIA 

Bologna penalizza il ceto medio  
La soglia dei 30mila euro di reddito «punisce» di fatto la donna che 
lavora 
 

iste d'attesa sempre 
più lunghe per i nidi 
bolognesi e occupa-

zione femminile disincenti-
vata, perché la madre che 
lavora, alzando il reddito 
familiare, abbassa la proba-
bilità di ottenere un posto al 
nido pubblico. A Bologna 
erano 1.056 i bambini non 
ammessi a luglio, 184 in più 
rispetto alla prima graduato-
ria di un anno fa. A settem-
bre la lista è scesa a 793 
nomi e per febbraio il Co-
mune attende un'ulteriore 
diminuzione (nel 2009 si è 
arrivati a 390 esclusi). Sono 
aumentate le domande ma è 
anche cambiato il profilo 
degli esclusi. Entra prima in 
graduatoria chi ha un valore 
Isee, Indicatore della situa-
zione economica equivalen-
te, che rientra nel primo dei 
tre scaglioni, sotto i 30mila 
euro. La richiesta di chi è 
nelle fasce successive non 
viene valutata fino a quando 
non è esaurito il primo 
gruppo, quindi anche le 
domande di nuclei (che 
rientrano per reddito) in cui 
uno o entrambi i genitori 
sono a casa, pure se non so-
no alla ricerca di un lavoro. 
Fino allo scorso anno inve-
ce gli scaglioni erano due, 
la cesura a 42mila euro. 
Con la divisione in tre livel-
li resta fuori il ceto medio: 
una coppia di impiegati dif-
ficilmente rientra nel primo 

gruppo, nel secondo ha po-
che speranze di vedere il 
bimbo al nido. Il criterio 
economico privilegiato ri-
spetto a quello lavorativo? 
Secondo il settore Istruzione 
del Comune no, «è un si-
stema complesso – spiegano 
– basato su più criteri che 
complessivamente descri-
vono la situazione socio-
economica del nucleo, con 
l'obiettivo di dare pari peso 
a entrambi». Fatto sta che 
girando per gli uffici com-
petenti, nei quartieri Porto e 
Reno si ascoltano le prote-
ste di due famiglie di reddi-
to medio per cui non c'è po-
sto all'asilo per il terzo fi-
glio, mentre c'era stato per i 
primi due bambini. Ed è 
«pesantemente in lista d'at-
tesa» (attorno alla ventesi-
ma posizione) in cinque 
strutture in zona Murri-
Santo Stefano una neo-
mamma impiegata che non 
si può permettere una strut-
tura privata da 750-1.000 
euro al mese. Se si licen-
ziasse (o lavorasse in nero) 
e presentasse un nuovo Isee, 
sicuramente scalerebbe la 
graduatoria, con l'assurdo di 
ritrovarsi lei a casa (o di 
non pagare le tasse) e di a-
vere il bimbo curato nei nidi 
comunali. Oltre tutto così 
facendo, il Comune di Bo-
logna ha portato al ribasso 
anche le tariffe mensili che 
le famiglie versano per il 

servizio (il massimo di 
361,5 euro, per il tempo 
pieno, lo pagano i redditi 
Isee sopra i 26.727 euro). E 
la situazione potrebbe peg-
giorare nei prossimi anni 
per mancanza di fondi. «Già 
quest'anno – spiega Vilma 
Fabiani di Rdb Bologna – 
c'è un nido in meno, il Riz-
zoli in ristrutturazione. Altri 
5 hanno bisogno di inter-
venti. È diminuito il numero 
delle educatrici e le precarie 
hanno contratto solo fino al 
20 dicembre. Si peggiora il 
servizio e si toglie il lavo-
ro». Eppure i dati Istat 
sull'offerta comunale di asili 
nido citano l'Emilia come 
l'eccellenza in Italia. 
Nell'anno scolastico 2008 - 
2009, la regione ha mante-
nuto il primato per la diffu-
sione degli asili nido pub-
blici per numerosità degli 
utenti, il 24% dei bambini 
tra zero e due anni. Insieme 
alla Valle d'Aosta ha l'indi-
ce più alto nell'indicatore di 
presa in carico dei bambini: 
oltre il 28%. Un risultato 
che porta l'Emilia-Romagna 
in linea con gli obiettivi 
dell'Agenda di Lisbona che, 
dieci anni fa, stabilivano la 
necessità che i servizi per 
l'infanzia coprissero almeno 
il 33% dei bambini sotto i 3 
anni entro il 2010. Bologna, 
secondo i dati del Comune, 
fa ancora meglio: «I nidi 
cittadini (comunali, in con-

cessione, posti privati con-
venzionati) – aggiungono 
dal settore Istruzione – ac-
colgono il 35,38% dell'u-
tenza potenziale». «È vero 
anche – aggiunge Fabiani – 
che la nostra è la regione 
italiana con il più alto tasso 
di occupazione femminile e 
ha perciò un maggiore biso-
gno di servizi per l'infan-
zia». Bologna ha messo in 
campo anche un contributo 
integrativo, in forma di 
voucher, per la frequenza di 
nidi privati, se l'Isee della 
famiglia è sotto i 35mila eu-
ro ed entrambi i genitori so-
no occupati. E le richieste 
sono in crescita per i 
voucher, così come per i 
nidi privati e i "nido-casa": 
un'educatrice per tre bambi-
ni, fra i 6 e i 36 mesi, a casa 
di una delle famiglie. Il 
Comune cerca di potenziare 
il servizio e per quest'anno 
ha portato il finanziamento 
a 40mila euro. Anche qui il 
contributo per coprire i 650 
euro della retta viene asse-
gnato in base all'Isee. «Ci 
sono richieste per 4 o 5 
gruppi – spiega Francesca 
Lenzi di Le Ali, una delle 
associazioni che ha risposto 
al bando – ma molti atten-
dono l'aggiornamento delle 
liste d'attesa, servirebbe un 
adeguamento ai costi del 
nido». 
 

Chiara Pizzimenti 
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In Toscana, Marche e Umbria la ricchezza non è il parametro di se-
lezione all’ingresso 

Firenze azzererà le liste entro due anni 
 

ddio alla lista d'at-
tesa per un posto al 
nido entro due anni. 

È l'obiettivo del Comune di 
Firenze che investe 20 degli 
80 milioni riservati all'istru-
zione nei servizi per l'infan-
zia. Si punta su nuove strut-
ture: tre asili, uno destinato 
ai dipendenti di Palazzo 
Vecchio. Proprio a partire 
dalla Pa, l'investimento è sui 
nidi aziendali: già inaugura-
to quello della Cassa di ri-
sparmio, i prossimi sono per 
Comune, Regione e Palazzo 
di giustizia, il primo in Ita-
lia. La lista d'attesa per ora 
però c'è ed è lunga oltre 
mille nomi. Un elenco for-
mato con regole aggiornate. 
«I criteri di attribuzione del 
punteggio – spiega l'asses-
sore all'Istruzione Rosa Ma-
ria Di Giorgi – erano obso-
leti: abbiamo cercato di e-

quiparare situazioni lavora-
tive precarie, a tempo par-
ziale e abbiamo attribuito 
punti anche a chi è disoccu-
pato, purché sia iscritto nel-
le liste di collocamento. È 
stata inserita la variabile del 
mutuo e abbiamo voluto tu-
telare le famiglie numerose: 
il secondo figlio al nido non 
paga». La graduatoria viene 
stabilita in base a questi cri-
teri e, nei casi di pari punti, 
entra in gioco l'Isee, utiliz-
zato poi per stabilire i costi 
del nido per le famiglie. 
«L'intento – spiega l'asses-
sore Di Giorgi – è arrivare a 
una personalizzazione della 
tariffa. Per questo abbiamo 
creato 13 scaglioni che va-
riano di 2.500 euro fra loro. 
Il massimo che si arriva a 
pagare è 550 euro». Secon-
do i dati della Regione To-
scana gli asili e i centri per 

l'infanzia sono in grado di 
accogliere un bambino su 
tre tra quelli che hanno me-
no di tre anni, dunque in li-
nea con le richieste dell'A-
genda di Lisbona. Lo stesso 
vale per l'Umbria, ma anche 
qui si resta in lista d'attesa: 
379 famiglie a Perugia. La 
graduatoria è unica, basata 
su condizione dei bambini e 
situazione lavorativa dei 
genitori compresi casi di 
tirocinanti e disoccupati. A 
parità di punteggio entra chi 
ha l'Isee più basso. Rispetto 
agli aventi diritto la coper-
tura comunale è al 20%, si 
arriva al 30% con i privati. 
Una copertura a rischio. «A 
causa dei tagli in bilancio – 
spiega Monia Ferranti, as-
sessore che si occupa di 
demografia ed edilizia sco-
lastica – siamo riusciti a 
confermare le convenzioni 

con tre asili solo per un an-
no. Si potrebbe ampliare 
l'offerta con strutture comu-
nali che, risistemate, diven-
terebbero asili in gestione a 
esterni». Su 560 domande 
ad Ancona sono ancora sen-
za posto in un nido pubblico 
190 bambini in una gradua-
toria stabilita, dando priorità 
al fatto che entrambi i geni-
tori lavorino. Le alternative, 
oltre al privato, sono centri 
infanzia che funzionano con 
orario ridotto rispetto al ni-
do. Le Marche, secondo i 
dati Istat, si attestano al 
15,9% per presa in carico 
dei bimbi fra 0 e 2 anni, il 
dato più basso del Centro-
Nord, comunque sopra il 
12,7 media nazionale. 
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Il caso – Manovra e società pubbliche 

A rischio le partecipate in rosso 
 

e maggiori preoccu-
pazioni sono per la 
Seaf, la società che 

gestisce l'aeroporto di Forlì 
che, sic stantibus rebus, po-
trebbe anche veleggiare ver-
so una possibile liquidazio-
ne. «Abbiamo ripianato 
questa primavera le perdite 
del bilancio 2009, circa 6,6 
milioni, ma – afferma il 
sindaco, Roberto Balzani, la 
cui amministrazione detiene 
poco meno della metà delle 
quote di Seaf – riteniamo di 
non poter fare altrettanto 
per il 2010. A meno che il 
ministero dell'Economia 
non chiarisca che la norma 
contenuta nella manovra 
estiva, le legge 122/2010, 
non si applichi agli aeropor-
ti». A far tremare lo scalo 
forlivese è l'articolo 6, 
comma 19, della manovra 
estiva che, per garantire una 
maggiore efficienza delle 
società partecipate, dice che 
gli enti pubblici non potran-
no fare interventi sul patri-
monio (aumenti di capitale, 
trasferimenti straordinari…) 
«salvo quanto previsto 
dall'articolo 2447 del Codi-
ce civile, a favore di società 
partecipate non quotate che 
abbiano registrato, per tre 
esercizi consecutivi, perdite 
di esercizio ovvero che ab-
biano utilizzato riserve di-
sponibili per il ripianamento 
di perdite anche infrannua-
li». L'altra possibilità per 
l'aeroporto «Ridolfi» di For-
lì è che «si concluda in 
tempi rapidi l'iter per l'otte-
nimento della concessione 
trentennale, che sarebbe 
fondamentale per poter pro-

cedere con la privatizzazio-
ne della società. Operazio-
ne, però, – precisa il sindaco 
Roberto Balzani – che do-
vrebbe essere condotta in 
tempi strettissimi». L'artico-
lo 6, comma 19, della ma-
novra estiva è comunque lì, 
come una tagliola che diffi-
cilmente perdonerebbe una 
società come Seaf che, a-
vendo chiuso gli ultimi bi-
lanci in perdita, rientra a 
pieno titolo nel caso descrit-
to dalla norma. «Nei primi 6 
mesi – continua Balzani – la 
società ha chiuso con perdi-
te per circa 5 milioni; pre-
vediamo che l'anno si chiu-
derà con 7,2 milion». Un 
disavanzo peggiore di quel-
lo degli ultimi due anni (5,5 
milioni nel 2008 e 6,6 nel 
2009). «Abbiamo sempre 
ripianato i debiti ricorrendo 
al capitale sociale – spiega 
il sindaco – ricostituendolo 
poi ogni anno. Questo non 
sarà più possibile farlo». 
Come Forlì così anche altri 
scali, tanto che Assaeroporti 
si è mossa per chiedere al 
ministero dell'Economia 
un'interpretazione della 
norma, che è attesa per i 
prossimi giorni. «La legge – 
dice Mario Fagotti, vicepre-
sidente dell'associazione e 
presidente di Sase, società 
che gestisce lo scalo peru-
gino – va in una direzione 
di efficienza che è condivi-
sibile. Tuttavia abbiamo 
chiesto un'interpretazione 
che faccia chiarezza, perché 
la preoccupazione di tante 
società è palpabile: da un 
lato, si pongono limiti alle 
possibilità degli enti pubbli-

ci di intervenire, dall'altro ci 
sono tempi lunghi per l'ot-
tenimento delle concessioni, 
che sono una buona carta da 
giocare per operazioni di 
privatizzazione». Sase è l'u-
nica delle 16 società del 
comune perugino in perdita 
da tre anni. Secondo il sin-
daco Wladimiro Boccali la 
norma «dovrebbe tener con-
to delle specificità degli ae-
roporti, che sono fondamen-
tali per il territorio. Se do-
vesse essere confermata, a 
seguito dell'aumento di ca-
pitale approvato, ma non 
sottoscritto, riteniamo che 
potrebbero entrare nuovi 
soci oppure si potrebbe ar-
rivare, con la non partecipa-
zione da parte del pubblico, 
a un riequilibrio delle quote 
tra i soci». Ottimista è il 
presidente Fagotti: «Per ot-
tenere la concessione ven-
tennale – spiega – abbiamo 
convocato due anni fa 
un'assemblea straordinaria, 
ottenendo l'impegno di tutti 
i soci per un piano di inve-
stimenti che, a fronte di un 
impegno finanziario anche 
da parte del pubblico sem-
pre calante, porti all'aumen-
to dei passeggeri e al pareg-
gio di bilancio. Il piano è 
stato approvato da Enac e 
dal ministero delle Infra-
strutture. È un punto di par-
tenza». In deficit è anche la 
Sogeap di Parma, che gesti-
sce lo scalo locale. «Ma la 
questione – spiega Tomma-
so Sabato, direttore della 
società – ci interessa relati-
vamente, perché la società è 
privata per il 66 per cento. È 
vero che il socio privato ha 

deciso di vendere, ma ab-
biamo il capitale che garan-
tisce il piano d'investimento 
per i prossimi 4 anni e l'ope-
ratività della società non è 
in questione». Al di là degli 
aeroporti sono diverse le 
partecipate interessate alla 
norma. Per esempio le ter-
me. Un caso è quello degli 
stabilimenti di Salsomag-
giore per i quali «in sede di 
assestamento di bilancio 
2010 – dicono dalla regione 
Emilia-Romagna – è stato 
tecnicamente possibile par-
tecipare con circa 2 milioni 
di euro a un piano di inve-
stimenti complessivo di ri-
lancio della società, nella 
prospettiva concreta di una 
sua privatizzazione». Un 
altro caso sono le società di 
trasporto, o quelle che svol-
gono servizi di pubblico in-
teresse: secondo la norma, 
resta il divieto citato, ma 
possono ottenere maggiori 
trasferimenti con i contratti 
di servizio oppure ricevere 
risorse per gli investimenti. 
Un esempio di società indi-
cate dalla manovra è l'a-
zienda del trasporto di Fi-
renze, l'unica del capoluogo 
che abbia chiuso con tre an-
ni di perdite. «Ma non ha 
necessità di aumenti di capi-
tale», spiega l'assessore al 
Bilancio, Angelo Falchetti: 
«È già stata ricapitalizzata 
negli anni passati e poi do-
vrebbe chiudere in pareggio 
nel 2010. È chiaro però che 
i tagli apportati al settore 
non rendono certo le cose 
semplici». 
 

Andrea Lanzarini 
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Tutela consumatori – Nessuna iniziativa nel Centro-Nord nei pri-
mi otto mesi 

Flop totale della class action  
Per le associazioni l'azione collettiva è di fatto inapplicabile 
 

a class action nel 
Centro-Nord è prati-
camente assente. Se 

a livello nazionale, dall'ini-
zio dell'anno, qualche azio-
ne collettiva di richiesta di 
risarcimento è stata avviata 
– come si rileva consultan-
do online il Registro nazio-
nale delle class action – 
senza che nessuna però ab-
bia ancora superato positi-
vamente lo scoglio del-
l'ammissibilità, nel Centro-
Nord non si segnala alcuna 
iniziativa all'esame dei tri-
bunali di Bologna e Firenze, 
gli unici abilitati sul territo-
rio (degli 11 a livello nazio-
nale) a decidere sull'ammis-
sibilità dei ricorsi. In Um-
bria Giovanni Dean, presi-
dente dell'Ordine degli av-
vocati di Perugia, è a cono-
scenza soltanto di qualche 
raccolta di firme a sostegno 
d'iniziative lanciate dal Co-
dacons a Roma e Torino. In 
Toscana, racconta la presi-
dente del Codacons, Silvia 
Bartolini, si raccolgono se-

gnalazioni e non manche-
rebbe il terreno d'azione, ma 
al momento si preferisce 
restare in stand-by rifletten-
do sul rischio di promuove-
re azioni di classe che po-
trebbero rivelarsi un boome-
rang. «La normativa attuale 
– dice – è un'arma spuntata, 
rischiamo di non superare 
mai la soglia dell'ammissi-
bilità». Alla base del man-
cato ricorso allo strumento 
della class action, entrato in 
vigore dal primo gennaio 
2010, a detta degli esperti, 
c'è la macchinosità e la 
scarsa chiarezza delle pro-
cedure. Non per nulla Ser-
gio Paparo, presidente 
dell'Ordine degli avvocati di 
Firenze, la definisce «una 
complicazione» e Cinzia 
Benatti, presidente di Adi-
consum Emilia-Romagna, 
ritiene che sia inapplicabile 
e che resti preferibile l'azio-
ne giudiziaria "inibitoria" 
prevista dal Codice civile. I 
settori bancario, assicurati-
vo, delle pay-tv, delle tele-

comunicazioni e delle utility 
– potenzialmente tra i prin-
cipali destinatari di azioni 
risarcitorie collettive – sono 
oggetto di una maxi-offerta 
di consulenza ma si limita-
no a seguire l'evolversi del-
lo stato dell'arte, come con-
fermano all'Ufficio legale 
fiorentino di Fondiaria-Sai. 
Sullo sfondo si profila an-
che una disputa tra associa-
zioni di consumatori. Dice, 
infatti, Cinzia Benatti: «Ho 
l'impressione che altre or-
ganizzazioni che sono anda-
te giù dure con promesse e 
minacce pensassero soprat-
tutto a fare marketing di se 
stesse». È un fatto che nelle 
quattro regioni del Centro-
Nord, per ora, non solo non 
si segnalano azioni di classe 
ma neppure ve ne sarebbero 
all'orizzonte. «Abbiamo stu-
diato le procedure – dice 
Maurizio Barbieri, presiden-
te dell'Ordine di Ancona – 
ma non abbiamo nessuna 
notizia d'iniziative presenti 
o future nella nostra regio-

ne». La Class action all'ita-
liana, va ricordato, è limita-
ta ai soli ricorrenti, riguarda 
esclusivamente fatti poste-
riori al 15 agosto 2009 e 
non prevede il pagamento 
dei danni ai ricorrenti, ma 
solo la restituzione del de-
naro. Scarso sarebbe quindi 
l'effetto deterrente. Il tribu-
nale deve decidere innanzi-
tutto l'ammissibilità, scoglio 
su cui a Torino si è incaglia-
ta la prima class action in-
tentata dal Codacons; c'è 
poi un problema di costi le-
gali e per la pubblicità fina-
lizzata alla raccolta delle 
adesioni. A differenza che 
negli Stati Uniti, dove gli 
studi accettano di essere pa-
gati con una quota del risar-
cimento, con la soppressio-
ne del Patto quota lite (ri-
forma Bersani, 2006; la 
reintroduzione è ipotizzata 
dalla riforma forense) que-
sta possibilità per ora non è 
praticabile. 
 

Jacopo Chiostri 
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RISORSE UE 

Il Sud lascia nel cassetto 36 miliardi  
Deludente attuazione a metà percorso - Gli impegni a 7 miliardi, 
pesa lo stop al Fas 
 

entre il governo 
sblocca 500 mi-
lioni per i Pon 

innovazione, energia e ri-
cerca destinati alle imprese 
del Sud, emerge un bilancio 
in rosso per i fondi struttu-
rali 2007-2013. Al 30 giu-
gno 2010, dei 43,6 miliardi 
complessivamente stanziati 
per promuovere lo sviluppo 
economico e sociale del 
Mezzogiorno, ben 36,6 era-
no ancora nel cassetto, cioè 
inutilizzati da tre oppure da 
due anni, visto che alcuni 
programmi sono stati ap-
provati da Bruxelles solo 
nel 2008. A dirlo è il rap-
porto di monitoraggio sui 
Fondi Ue pubblicato ad a-
gosto dalla Ragioneria dello 
Stato. I dati sono eloquenti: 
siamo quasi a metà percorso 
della nuova programmazio-
ne comunitaria e solo il 
7,4% (pari a poco più di 3 
miliardi) delle risorse totali 
stanziate per il Mezzogiorno 
dai programmi operativi co-
finanziati da Ue, Stato, Re-
gioni ed altri enti pubblici e 
privati, è stato speso. Gli 
impegni, cioè gli atti giuri-
dicamente vincolanti ema-
nati dalle autorità di gestio-
ne nazionali e regionali ai 
fini della successiva liqui-
dazione delle spese, si atte-

stano invece a 7 miliardi, 
cioè al 15,9% delle risorse 
totali. Insomma, un bilancio 
in rosso: forse solo un po' 
meno deficitario di quanto 
appariva ad aprile scorso 
quando il ministro Giulio 
Tremonti si scagliò contro 
le regioni del Sud proprio 
per l'incapacità di spesa dei 
fondi Ue. Va detto, però, 
che ora le Regioni, cioè gli 
enti gestori della maggior 
parte dei fondi strutturali 
bollate da Tremonti come 
"cialtrone", hanno dalla loro 
parte un valido alibi: infatti, 
una parte dei 64,4 miliardi 
assegnati dalla Finanziaria 
2007 al Fas, cioè il Fondo 
nazionale per le aree sottou-
tilizzate destinato ad inte-
grare le risorse comunitarie 
nell'ambito di una "politica 
regionale unitaria", sono 
state congelate dall'attuale 
governo con lo scopo di fi-
nanziare investimenti diver-
si da quelli previsti in par-
tenza. Ciononostante il bi-
lancio di metà percorso dei 
nuovi Fondi Ue resta nega-
tivo. Per quanto riguarda il 
Fse, che finanzia gli inter-
venti per l'occupazione e la 
valorizzazione del capitale 
umano, il livello di attua-
zione è pari all'8,38% degli 
stanziamenti complessivi, 

essendo stati spesi in valori 
assoluti circa 644 milioni, a 
fronte di oltre 1,25 miliardi 
di impegni giuridicamente 
vincolanti. Il livello più alto 
di attuazione finanziaria 
spetta ai programmi nazio-
nali (cioè gestiti direttamen-
te dalle Amministrazioni 
statali), che hanno realizza-
to circa il 19% dei paga-
menti a fronte del 41% degli 
impegni finanziari assunti. 
Molto più bassa è l'attua-
zione dei programmi regio-
nali: pari al 4,7% dei paga-
menti e al 7,6% degli impe-
gni. In particolare i Por Si-
cilia (con contributo totale 
pari a 2,1 miliardi) e Cam-
pania (1,1 miliardi) denun-
ciano percentuali di paga-
menti (un parametro che 
corrisponde in genere al 
reale stato di avanzamento 
dei lavori, certificato dalla 
Ue) inferiori al 3%; mentre 
il Por Basilicata risulta evi-
dentemente il più efficiente, 
con un tasso di realizzazio-
ne di pagamenti prossimo al 
15% e circa un quarto delle 
risorse complessive (cioè 
75,2 milioni su 322,4 totali) 
già impegnate. Sul basso 
livello di attuazione dei 
programmi regionali pesa 
l'accordo Stato-Regioni del 
febbraio 2009, che ha previ-

sto la possibilità di utilizza-
re una quota significativa 
delle risorse Por per affron-
tare la crisi economico-
finanziaria, anche attraverso 
la realizzazione di misure di 
sostegno all'occupazione. 
Passando allo stato di attua-
zione del Fesr il tasso di re-
alizzazione dei pagamenti si 
attesta al 7,2% delle risorse 
complessive (cioè 2,6 mi-
liardi su 35,9 totali) a fronte 
del 15,9% di impegni finan-
ziaria già assunti. Nell'am-
bito dei Por, anche in questo 
caso la Basilicata mette in 
mostra la percentuale di pa-
gamenti più elevata (117,4 
milioni, pari al 15,6% del 
contributo totale), tuttavia è 
la Calabria la regione che 
può contare sulla quota per-
centuale più alta di impegni 
finanziari già assunti (il 
30,7% delle risorse totali, 
pari a circa 3 miliardi). Fa-
nalino di coda è la Campa-
nia, con un tasso di realiz-
zazione dei pagamenti infe-
riore al 4% (cioè, 261,9 mi-
lioni di somme liquidate a 
fronte di un contributo tota-
le di 6,9 miliardi di euro). 
 

Francesco Montemurro 
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Le nuove regole della Commissione europea 

Ora controlli meno rigidi 
 

a crisi economica 
internazionale e i ri-
tardi nell'attuazione 

dei programmi comunitari 
preoccupano la Commissio-
ne Ue. Tanto che, appena 
prima della pausa estiva, i 
regolamenti dei Fondi strut-
turali sono stati aggiornati 
con lo scopo di introdurre 
nuove misure per facilitare 
l'accesso ai finanziamenti 
Ue e accelerare i flussi di 
spesa. I controlli sulla spesa 

diventeranno, però, meno 
rigidi. In primo luogo, le 
nuove regole prevedono 
che, nell'ambito delle misu-
re volte a contrastare la crisi 
economica, ad alcuni Stati 
membri saranno versati an-
ticipi addizionali per un to-
tale di 775 milioni, con lo 
scopo di far fronte ai pro-
blemi immediati di liquidi-
tà. Sul fronte della semplifi-
cazione, per la spesa viene 
introdotto un massimale u-

nico generale di 50 milioni 
per tutti i tipi di grandi pro-
getti che richiedono l'appro-
vazione della Commissione. 
Ciò significa che, al di sotto 
di questa soglia, i progetti 
regionali targati Ue potran-
no essere approvati solo da-
gli stessi Stati membri. So-
no poi state predisposte 
procedure più semplici per 
la revisione dei programmi 
in modo da rendere possibi-
le un adeguamento più rapi-

do. Le novità più importanti 
riguardano le penalità appli-
cate dalla Ue: in sostanza, 
d'ora in avanti verrà postici-
pata l'applicazione della re-
gola di "disimpegno N+2" e 
grazie alle modifiche intro-
dotte, gli impegni finanziari 
assunti per il 2007 potranno 
essere spesi su un periodo 
più lungo. 
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EDILIZIA – Nel modificare la norma la Giunta campana punti alla 
qualificazione e alla sostenibilità ambientale 

Più qualità nel Piano casa 
 

ella riqualificazione 
del tessuto urbani-
stico della città di 

Napoli e della sua area me-
tropolitana, l'applicazione 
delle nuove tecnologie in 
tema di energia da fonti rin-
novabili e di tutela ambien-
tale potranno essere l'occa-
sione per favorire il recupe-
ro delle aree degradate. Il 
nostro patrimonio edilizio 
potrà essere qualitativamen-
te migliorato solo se il suo 
recupero avrà come presup-
posto la convenienza eco-
nomica alla trasformazione. 
Il problema è quindi come 
coniugare utili imprendito-
riali e miglioramento del 
tessuto urbanistico. L'inse-
diamento di una struttura 
che tratti i rifiuti che produ-
ce, conferendoli al sistema 
di raccolta pubblica con una 
frequenza minore di quella 
giornaliera, già pretrattati 
attraverso il compattamento 
dell'umido e la differenzia-
zione del secco; che realizza 
un numero di posti auto suf-
ficiente anche per i visitato-
ri, con accessi o immissioni 

che non recano perturbazio-
ni al sistema della mobilità 
cittadina; che produce una 
parte dell'energia che con-
suma, favorendo la genera-
zione diffusa dell'energia; 
che utilizza le acque di 
pioggia; che ha un buon a-
spetto estetico; pesa sul ter-
ritorio meno di quanto non 
pesi un'installazione di iden-
tica consistenza ma di quali-
tà inferiore. Nel 2007 la re-
gione Campania iniziò un 
percorso che poneva alla 
base questo modello inter-
pretativo delle trasforma-
zioni territoriali ed urbani-
stiche. La "politica" però 
non ci ha creduto e non ha 
messo in campo quelle a-
zioni di legittimo coinvol-
gimento delle forze impren-
ditoriali e sociali. Ci hanno 
creduto 400 soggetti, non 
pochi, che hanno proposto il 
recupero di aree degradate, 
di vuoti urbani e di aree di-
messe del territorio regiona-
le. Delle richieste avanzate 
dai quattrocento soggetti 
solo pochissime sono in di-
rittura di arrivo, dopo tre 

anni. Le procedure regionali 
avviate nel 2007 che vanno 
sotto il nome di "manifesta-
zioni di interesse". Preve-
dono che gli interventi, fi-
nanziati dai privati, realiz-
zino, in percentuale, alloggi 
di housing sociale. Le pro-
cedure regionali "pesano" la 
qualità delle trasformazioni 
e, in ragione di questa, indi-
viduano l'aumento del peso 
insediativo autorizzabile. Il 
Piano casa di Berlusconi e 
quello approvato poi dal 
Consiglio regionale della 
Campania, che la preceden-
te procedura hanno messo 
in soffitta, non si riferiscono 
ad alcun modello interpreta-
tivo delle dinamiche territo-
riali; contemplano aumenti 
di volume, senza accertarsi 
se saranno idonei per com-
pensare i deficit del tessuto 
urbano oppure aggiunge-
ranno degrado. A questo 
proposito, nel discutere di 
modifiche al Piano casa ap-
provato, annunciate dalla 
nuova amministrazione re-
gionale è preferibile che si 
individui un modello di go-

verno del territorio e, quin-
di, solo attraverso l'utilizzo 
di tale modello si determi-
nino gli incrementi. Uno 
studio del 2008 ha accertato 
che in Campania 350.000 
nuclei familiari vivono in 
condizioni di disagio abita-
tivo, in quanto le locazioni 
o il costo in generale è ele-
vato rispetto al reddito fa-
miliare, oppure la consi-
stenza è ridotta, ovvero la 
localizzazione aggrava gli 
spostamenti casa lavoro. 
Pianificare correttamente 
trasformazioni urbanistiche 
delle aree più degradate, sa-
rebbe utile oltre che a riqua-
lificare parte del territorio 
anche a determinare una ri-
duzione del valore degli al-
loggi e quindi a dare impul-
so alle vendita di porzioni 
consistenti del patrimonio 
immobiliare, da parte di co-
loro che li detengono a fini 
speculativi. 
 

Bartolomeo Sciannimani-
ca 
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L’intervista – L’assessore campano all’Ambiente prepara il piano 
regionale che prevede il passaggio delle competenze nel 2012 e fi-
nanziamenti ai Comuni 

«Differenziata al 50% o me ne vado»  
I punti qualificanti - La Campania avrà altri due impianti di termova-
lizzazione e spingerà la raccolta differenziata 
 

l processo di provincia-
lizzazione della gestione 
rifiuti? «Serve un anno 

in più rispetto al termine del 
31 dicembre 2010 previsto 
dalla legge». I circa 600 mi-
lioni di debito che i comuni 
hanno contratto nei confron-
ti di vecchio commissariato 
e consorzi di bacino? «Si 
lavora per ottenere un fi-
nanziamento dalla Cassa 
depositi e prestiti e fare in 
modo che le spese degli En-
ti pubblici aventi a che fare 
con i rifiuti non vengano 
considerate all'interno del 
patto di stabilità». La rac-
colta differenziata? «A fine 
2011 arriverà a quota 50 per 
cento. In caso contrario, so-
no pronto a rassegnare le 
dimissioni». Da queste di-
chiarazioni non sembrerà, 
ma Giovanni Romano è in 
carica da appena quattro 
mesi. L'assessore all'Am-
biente della regione Cam-
pania è «uno che va avanti 
per la sua strada», mette «il 
rispetto delle regole avanti a 
tutto il resto» e in quanto a 
gestione dei rifiuti ha avuto 
modo di acquisire compe-
tenze da specialista. Non 
per altro: da sindaco del 
centro salernitano di Merca-
to San Severino (al terzo 
mandato) ha portato la rac-
colta differenziata da zero 
all'attuale 67% tanto da ri-
cevere pubblici encomi 
quando a Napoli c'era l'e-
mergenza. Adesso Romano 

intende «intraprendere una 
sfida analoga a livello re-
gionale». Scontrandosi ov-
viamente con ben altre dif-
ficoltà. Assessore Romano, 
lei sta lavorando al nuovo 
Piano regionale per la ge-
stione dei rifiuti solidi ur-
bani. La Campania ce la 
farà a conferire alle pro-
vince le competenze del 
ciclo entro fine anno? La 
partita è di enorme com-
plessità. Per ora le province 
hanno costituito le società 
che hanno preso in carico le 
strutture per il trattamento 
dei rifiuti. Il passaggio suc-
cessivo consiste nell'orga-
nizzare il modello di gestio-
ne: c'è da stabilire un pas-
saggio di competenze dai 
comuni alle province. Ov-
vio che soprattutto gli am-
ministratori virtuosi mostri-
no riluttanza quando si trat-
ta cedere terreno e, quindi, i 
proventi della Tarsu. E a 
ragione. Poi si tratta anche 
di uniformare, all'interno 
delle province, i diversi 
modelli gestionali. Ogni 
comune in questi anni si è 
organizzato a modo suo: chi 
costituendo una propria so-
cietà, chi consorziandosi 
con altri enti, chi affidando 
all'esterno il servizio. Con la 
gestione che passa alle pro-
vince è impensabile mante-
nere in vita modelli così di-
versi. Possibile una media-
zione? Più che possibile: 
doveroso. Ai sindaci chiedo 

di dialogare. Vogliono con-
servare parte delle loro re-
sponsabilità? Lo trovo legit-
timo: magari un punto d'in-
contro lo si può trovare in 
un modello che lasci ai co-
muni la gestione di igiene 
urbana e raccolta, attribuen-
do alle province trasporto e 
smaltimento. Difficile, a 
ogni modo, pensare che a 
ciò si possa arrivare entro il 
31 dicembre di quest'anno. 
Più realistico è l'obiettivo di 
fine 2011. E con gli obbli-
ghi imposti dalla Legge 
26/2010 come la mette? 
Basterebbe approvare, con-
testualmente al Piano rifiuti 
in lavorazione, una nuova 
Legge regionale che allon-
tanasse la scadenza. Stiamo 
studiando questa possibilità. 
I comuni morosi sono 
chiamati a coprire un debito 
di 330 milioni verso la vec-
chia gestione commissaria-
le, più altre esposizioni da 
260 milioni con i consorzi 
di bacino. Dove trovare 
queste risorse, evitando che 
il sistema collassi? La mia 
idea consiste nel muoversi 
in due direzioni: da un lato 
chiedere un finanziamento 
alla Cassa depositi e prestiti 
che consenta, tanto per co-
minciare, ai consorzi di ba-
cino di pagare gli stipendi ai 
dipendenti; dall'altro con-
vincere l'Esecutivo a esclu-
dere le spese riguardanti il 
ciclo dei rifiuti dal patto di 
stabilità. Partite da giocare 

entrambe a Roma, a Pa-
lazzo Chigi. Il presidente 
Stefano Caldoro in questo 
mese ha in agenda una serie 
d'incontri con il ministro 
dell'Economia Giulio Tre-
monti proprio sul tema. Sa-
rebbe un bel colpo centrare 
entrambi gli obiettivi. Ve-
niamo al nuovo Piano ri-
fiuti: come sarà struttura-
to? Partiamo da quel 30% 
di produzione annua non 
riciclabile. Le opzioni sono 
due: o finisce in discarica o 
viene incenerito. La prima 
non mi sembra molto prati-
cabile, perché in Campania 
non c'è spazio da destinare a 
nuovi invasi. La strada degli 
inceneritori, insomma è ob-
bligatoria. Per ora abbiamo 
quello di Acerra che smalti-
sce 700mila tonnellate an-
nue, mentre entro fine anno 
partiranno i bandi di quello 
da 400mila tonnellate a Na-
poli Est e di quello da 
300mila tonnellate a Saler-
no. A gare affidate, perché 
gli impianti entrino a regi-
me occorreranno dai 36 ai 
48 mesi. Quindi avremo una 
capacità di smaltimento dei 
rifiuti non riciclabili da 1,4 
milioni di tonnellate annue, 
corrispondente all'intero 
fabbisogno regionale. Ergo, 
potremmo chiudere tutte le 
discariche. Quarantotto 
mesi, però, sono lunghi. 
Come ci si arriva? Amplie-
remo quattro delle sei disca-
riche oggi attive, rispar-
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miando Chiaiano e Macchia 
Soprana. Basteranno? Sì, 
se la raccolta differenziata 
continua a crescere. Siamo 
arrivati a quota 30%, l'obiet-
tivo è raggiungere il 50% 
entro fine 2011. Realistico? 
Proveremo a riprodurre il 
modello virtuoso di Mercato 
San Severino. Servizio a 

tariffa: una quota della Tar-
su resta invariabile, l'altra 
viene scontata ai cittadini 
che meglio differenziano i 
rifiuti. Ma la Campania 
comprende aree la cui ge-
stione, per ovvi motivi, ri-
sulta ben più complessa di 
quella di Mercato San Se-
verino. Indubbiamente. So-

no però convinto che quan-
do il cittadino si accorgerà 
del risparmio ottenibile con 
una buona raccolta, avremo 
una crescita verticale delle 
performance. E il bello è 
che il progetto di Mercato 
San Severino, in apparec-
chiature e know how, è co-
stato qualcosa come 20mila 

euro. Nulla rispetto ai mi-
liardi bruciati dallo Stato in 
14 anni di rifiuti. In caso 
contrario? Rassegnerò le 
dimissioni. Su questa sfida 
ci metto la faccia. 
 

Francesco Prisco 
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SICILIA 

Settembre porta la manovra  
Dalla giunta la richiesta allo Stato di trasferire nuove risorse 
 
PALERMO - Con la pros-
sima, obbligata manovra 
finanziaria correttiva, la 
giunta siciliana guidata da 
Raffaele Lombardo intende 
porre le basi del futuro fede-
ralismo fiscale. Reclamando 
sia quanto già contrattato 
con lo Stato (Fas, i fondi per 
le aree sottoutilizzate), sia 
quanto invece finora vana-
mente richiesto (royalties 
sulla raffinazione dei pro-
dotti petroliferi e riscossio-
ne sulle tasse pagate da im-
prese con attività ma senza 
sede in Sicilia, in primis). 
Perciò sarà un testo scritto 
«quattro mani», sull'asse 
Palermo-Roma. Lo dice a 
chiare lettere l'assessore 
all'Economia e vicepresi-
dente della Regione, Miche-
le Cimino: «La manovra 
correttiva non sarà fatta solo 
ed esclusivamente dalla Re-
gione, ma con il coinvolgi-
mento e con la copertura dei 
vertici della Ragioneria cen-

trale. Vogliamo creare le 
condizioni per mettere a 
punto una sorta di "piano di 
rientro" dei conti della Re-
gione, secondo quanto lo 
Stato deve alla Regione». 
Ecco perché gli uffici 
dell'assessorato regionale 
dell'Economia hanno lavo-
rato tutta l'estate a una rico-
gnizione delle necessità dei 
rimpinguamenti per singolo 
Dipartimento, valutando ca-
so per caso la possibilità di 
tagli alle voci di spesa. E 
ora sta per definirsi una ma-
novra che dovrebbe aggirar-
si attorno ai 500 milioni. La 
necessità di una correzione 
ai conti sempre in rosso del-
la Regione era già chiara in 
piena estate, dopo le misure 
di rigore e controllo sulla 
spesa pubblica prese dal 
governo Berlusconi. I prov-
vedimenti di Tremonti, in 
primo luogo la riduzione dei 
trasferimenti, hanno costret-
to il governo siciliano a ri-

disegnare equilibri che al-
trimenti salterebbero. Cimi-
no lo aveva spiegato anche 
all'Assemblea regionale si-
ciliana, anticipando che en-
tro l'autunno sarebbe stato 
necessario rimettere mano 
ai conti. Anche perché, oltre 
alle casse della Regione, è 
l'intera economia siciliana 
ancora alle prese con la cri-
si: secondo l'ultimo studio, 
quello di Confcommercio, 
nel 2010 il Pil dell'isola se-
gnerà una crescita di appena 
0,4 per cento. Il governo 
Lombardo intende giocare 
la carta dello Statuto sicilia-
no, recuperando il senso di 
quegli articoli 36, 37 e 38, 
mai applicati, sull'autono-
mia finanziaria della Regio-
ne. In sostanza: finora si è 
lavorato di forbici, adesso è 
il momento di aumentare le 
entrate grazie all'applica-
zione dei principi di auto-
nomia fiscale: «La Sicilia è 
stata la prima regione ad 

avere ottenuto la delibera-
zione dei fondi per le aree 
sottoutilizzate – fa presente 
Cimino – di cui adesso a-
spettiamo il semplice accre-
dito. Peraltro, con i risultati 
ottenuti nella Sanità, in cui 
abbiamo evitato il commis-
sariamento e riequilibrato i 
conti, abbiamo dimostrato 
la nostra credibilità». Ecco 
quindi che la manovra cor-
rettiva conterrà un abbozzo 
del probabile regime federa-
lista: Cimino intende sotto-
porre a Tremonti le nuove 
richieste, allegate al docu-
mento frutto del lavoro 
svolto dagli uffici quest'e-
state. L'obiettivo è di incon-
trare il ministro entro questa 
settimana, perché la mano-
vra correttiva possa arrivare 
entro settembre sul tavolo 
della Giunta. 
 

Orazio Vecchio 
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Lo strano caso di 12 impiegati trasferiti alla regione per colmare le 
carenze di organico  

Campania, i distacchi nel caos  
I dipendenti lavorano per il consiglio, ma pagano gli enti 
 

er Stefano Caldoro, 
presidente della re-
gione Campania, quel 

regalo al consiglio regionale 
guidato da Paolo Romano 
non è un problema, perché 
si tratta di dipendenti della 
giunta di palazzo Santa Lu-
cia rimasti comunque sotto 
le insegne della regione e 
senza aggravi di spesa. Ma, 
come scrive il Mattino di 
Napoli, per 12 di quei 69 
colletti bianchi che sono 
stati distaccati da altri enti e 
oggi lavorano al consiglio 
regionale, il problema si 
pone eccome. Perché quegli 
impiegati trasferiti nella se-
de consiliare del Centro di-
rezionale dipendono da enti 
esterni alla regione. Che 
continuano a versare rego-
larmente lo stipendio mensi-
le anche se ormai sono altri 
a beneficiare dei loro servi-
gi. Il quotidiano di via Chia-
tamone riferisce che l'origi-
ne di questo strano caso, 
che si potrebbe definire 
quantomeno curioso, risale 
al principio della legislatura 
e per la precisione ad aprile 
scorso quando i gruppi con-
siliari hanno lamentato una 
carenza di personale sulla 

base di una pianta organica 
che prevede un fabbisogno 
di 351 impiegati e di una 
presenza effettiva di 270 
dipendenti, compresi 28 di-
rigenti. Uno squilibrio pe-
sante, pari a 81 persone, al 
quale si è cercato di rime-
diare con il meccanismo del 
distacco, invece che con il 
vecchio strumento del co-
mando utilizzato fino al re-
centissimo passato. Peccato 
che il nuovo sistema abbia 
qualche difetto, almeno per 
gli enti che prestano i lavo-
ratori. Il comando, infatti, 
consentirebbe di trasferire al 
consiglio i dipendenti di al-
tri enti pubblici e di addebi-
tare al Centro direzionale la 
spesa per gli stipendi. Ma 
questa pratica, con le diffi-
coltà finanziarie in cui è 
precipitata la Campania do-
po avere sfondato i limiti di 
spesa previsti dal patto di 
stabilità interno, è stata im-
pedita dalla giunta regiona-
le, che ha optato per la solu-
zione del distacco. Così, 
come ha spiegato Nicola 
Marrazzo, consigliere di Idv 
e questore al personale 
nell'ufficio di presidenza, 
quando «a inizio legislatura 

è stato emesso l'atto di indi-
rizzo per distaccare in con-
siglio risorse umane aggiun-
tive con l'idea di portare 
nelle segreterie un gruppo 
di dipendenti della giunta 
regionale», è successo che 
«le autorizzazioni al distac-
co sono arrivate anche da 
fuori».E a dare manforte al 
consiglio stati spediti ap-
punto 57 lavoratori della 
giunta, stipendiati dalla re-
gione, e dodici tra dipen-
denti di enti strumentali 
come Arpac e Arcadis, di 
società miste come Astir, 
Sma Campania e Gori e di 
alcuni comuni. Tutti uniti 
nel curioso e voluto destino 
di pagare lo stipendio a di-
pendenti che lavorano per 
altri. Una scelta, questa, 
considerata sorprendente da 
Marrazzo, che si è dichiara-
to «sinceramente molto stu-
pito» di tanta generosità: 
«Quando ho visto che anche 
altri enti hanno messo risor-
se a disposizione del consi-
glio sono rimasto sorpreso 
anche perché negli atti non 
è previsto per loro alcun 
emolumento a nostro cari-
co», ha detto Marrazzo al 
Mattino. «Una cosa del ge-

nere avviene solo per i di-
pendenti provenienti dalla 
giunta e dalle agenzie re-
gionali, ma solo perché nel 
loro caso la spesa resta a 
carico del bilancio della re-
gione». In questo caso, in-
somma, la disponibilità di 
altri enti estranei alla regio-
ne rappresenta un'anomalia. 
Che dovrà essere esaminata 
attentamente, perché, come 
dice Salvatore Massimo del-
la Fip-Cgil, «va segnalato 
che spesso approdano in 
consiglio, soprattutto nei 
gruppi politici, dipendenti 
di aziende non appartenenti 
al comparto delle autonomie 
locali e del pubblico impie-
go. È una cosa che va evita-
ta, perché oltretutto in pas-
sato si è arrivati a stabiliz-
zarli». Marrazzo, in ogni 
caso, ha in tasca la soluzio-
ne per evitare in futuro nuo-
ve sorprese. «Per avere più 
chiarezza in futuro, la nostra 
pianta organica dovrà essere 
riorganizzata e ridefinita», 
ha concluso. 
 

Giampiero Di Santo 
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Proposta del mondo imprenditoriale al tavolo con l'Autorità per la 
vigilanza sui lavori pubblici  

Appalti tracciabili da sospendere  
Le imprese insistono nella richiesta di moratoria al governo 
 

e imprese insistono: 
sospendere tempora-
neamente, per decre-

to,della norma sulla traccia-
bilità dei pagamenti degli 
applati pubblici, in attesa 
delle linee guida dell'Auto-
rità per la vigilanza sugli 
appalti pubblici. Chiarire 
l'utilizzabilità per uno stesso 
appalto di più conti correnti; 
definire l'ambito di applica-
zione soggettivo della nor-
ma, individuare le forme di 
controllo, prevedere forme 
alternative di pagamento: 
sono queste alcune delle ri-
chieste formulate dai rap-
presentanti delle imprese 
all'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici in me-
rito alla tracciabilità dei 
flussi finanziari negli appal-
ti prevista dalla legge 136. 
Rimane però ferma la ri-
chiesta, questa volta al go-
verno, per una sospensione, 
per decreto legge, della 
norma. In primis è l'Ance a 
ribadire la necessità dell' 
intervento normativo: «insi-
stiamo fortemente», ha det-
to a Italia Oggi, Paolo Buz-
zetti, presidente dei costrut-
tori, «sulla necessità di so-
spendere per 120 giorni la 
legge e avviare anche una 

sperimentazione con dei 
soggetti ad hoc per valutare 
l'impatto dell'obbligo; è an-
che necessario coinvolgere 
le banche perché i costi sa-
ranno alti per le piccole e 
medie imprese». Nel merito 
l'Ance, fra le altre cose, 
chiede comunque all'Autori-
tà di chiarire fino a quale 
anello della catena degli o-
peratori economici operi il 
vincolo di tracciabilità, di 
precisare se sui conti cor-
renti dedicati alle commesse 
pubbliche possano transitare 
anche attività di altro tipo 
senza limitazioni, e di speci-
ficare come operi la clauso-
la risolutiva espressa da in-
serire nei contratti in casi di 
inadempimento diversi da 
quelli previsti dalla legge. 
Per l'Age, l'associazione 
delle imprese generali, an-
che il presidente Mario Lu-
po ha indicato la strada ma-
estra della moratoria e di 
una disciplina regolamenta-
re ad hoc: «Dato atto della 
bontà dell'iniziativa dell'Au-
torità, rimango profonda-
mente convinto che non 
servano mere interpretazio-
ni della disposizione, che 
non reggerebbero in un pos-
sibile contenzioso». Sulle 

richieste dell'Agi all'Autori-
tà, Stefano De Marinis, an-
ticipa che saranno chiesti, 
fra gli altri, chiarimenti sui 
controlli, sui pagamenti ef-
fettuati dai dipendenti (e-
sempio spese di trasferte e 
relative modalità di rimbor-
so) e sui pagamenti ai di-
pendenti per più contratti. 
L'Aniem, in una nota diffu-
sa ieri, dopo avere eviden-
ziato che lo stallo dei paga-
menti costa alle imprese 
450 milioni, ha sottolineato 
come le linee guida dell'Au-
torità siano assolutamente 
necessarie e l'intervento 
normativo non sia alternati-
vo ad esse, ma debba ac-
compagnarlo in modo da 
«favorire», ha detto il presi-
dente Dino Piacentini, 
«un'applicazione graduale 
delle nuove disposizioni». 
Nel merito delle richieste 
formulate all'Autorità «ap-
pare opportuno», ha detto 
Federico Ruta, segretario 
generale Aniem, «prevedere 
forme alternative, idonee 
allo stesso modo a garantire 
in ogni caso un controllo sui 
flussi finanziari». Per l'A-
niem, è anche necessario 
chiarire se per uno stesso 
appalto è possibile avere più 

di un conto corrente ed inol-
tre se un unico conto cor-
rente possa essere utilizzato 
per più appalti. Per l'Oice, il 
presidente Braccio Oddi 
Baglioni, ha chiesto all'Au-
torità «che sia sgomberato il 
campo da ogni dubbio rela-
tivo al fatto che la norma si 
applica a tutti gli operatori 
economici, siano essi im-
prese o professionisti, o stu-
di, secondo la nozione co-
munitaria e in ossequio alla 
ratio della norma, che ha lo 
scopo di tracciare tutti i 
flussi di denaro pubblico, 
senza distinzioni soggetti-
ve». Sul fronte parlamenta-
re, in attesa delle annunciate 
iniziative da parte dei sena-
tori del Centrodestra, in 
commissione ambiente della 
camera, il gruppo del Pd, 
prima firmataria Raffaella 
Mariani, ha depositato ieri 
una risoluzione parlamenta-
re per chiedere un «inter-
vento normativo del gover-
no che chiarisca l'entrata in 
vigore e l'applicabilità ai 
contratti in corso e che in-
troduca un regime transito-
rio». 
 

Andrea Mascolini 
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Le procedure del Codice de Lise saranno ridisegnate dalle nuove 
norme in vigore da giovedì  

Appalti, modifiche anti-ricorsi  
Come la riforma della giustizia amministrativa peserà sui contratti 
 

l 07 luglio scorso è stato 
pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale il Decreto Le-

gislativo 02 luglio 2010 n. 
104, recante il «Codice del 
processo amministrativo» 
che, a partire dal 16 settem-
bre 2010, disciplinerà, ri-
scrivendolo, il giudizio a-
vanti il giudice amministra-
tivo. L'intervento normati-
vo, di largo respiro e volto a 
codificare le norme proces-
suali proprie della giurisdi-
zione in questione anche 
alla luce dell'evoluzione 
giurisprudenziale registrata 
nel corso degli anni, si pre-
senta particolarmente im-
portante anche con riguardo 
al mondo dei contratti pub-
blici disciplinati dal cosid-
detto Codide de Lise, A po-
chi mesi, infatti, dall'entrata 
in vigore del D. Lgs. 
53/2010, recante l'attuazio-
ne della cosiddetta Direttiva 
ricorsi, il Codice del proces-
so va ad incidere e a modi-
ficare nuovamente le dispo-
sizioni contenute nel Codice 
dei contratti, e già oggetto 
di intervento in sede di re-
cepimento del diritto comu-
nitario. Di seguito si cerche-
rà di dare un breve resocon-
to delle novità più spicca-
tamente connesse con il 
mondo degli appalti. Le di-
sposizioni in tema di ap-
palti. Si è detto che l'inter-
vento normativo in esame è, 
tra l'altro, intervenuto su 
diverse disposizioni del Co-
dice dei contratti. Pur es-
sendo rimaste invariate le 

disposizioni riguardanti il 
contenzioso arbitrale e le 
regole sostanziali, compresa 
la disciplina dello standstill 
period, di particolare rilievo 
in questa sede sono le modi-
fiche introdotte nel corpus 
del Codice dei contratti me-
diante attrazione delle di-
sposizioni processuali all'in-
terno del Codice in esame. 
Anzitutto, l'articolo 244 del 
Codice dei contratti risulta 
così sostituito: «Il codice 
del processo amministrativo 
individua le controversie 
devolute alla giurisdizione 
esclusiva del giudice ammi-
nistrativo in materia di con-
tratti pubblici». Analoghe 
disposizioni si riscontrano 
nei novellati artt. 245, 245-
bis, 245-ter, 245-quater e 
245-quinquies, tutti rinvian-
ti al Codice di rito per la di-
sciplina degli strumenti di 
tutela, dell'inefficacia del 
contratto e delle sanzioni 
alternative, così svuotandosi 
di ogni contenuto processu-
ale il Codice dei contratti. 
Conseguentemente, la di-
sciplina processuale in tema 
di appalti risulta oggi detta-
ta dal testo in esame, il qua-
le all'art. 119, appunto, sta-
bilisce l'applicabilità del rito 
abbreviato alle controversie 
aventi ad oggetto, tra l'altro, 
i provvedimenti concernenti 
le procedure di affidamento 
di pubblici lavori, servizi e 
forniture, facendo comun-
que salve le previsioni di 
cui agli articoli 120 e se-
guenti. L'art. 120 comma 1 

stabilisce che «Gli atti delle 
procedure di affidamento, 
ivi comprese le procedure di 
affidamento di incarichi e 
concorsi di progettazione e 
di attività tecnico-
amministrative ad esse con-
nesse, relativi a pubblici la-
vori, servizi o forniture, 
nonché i connessi provve-
dimenti dell'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pub-
blici di lavori, servizi e for-
niture, sono impugnabili 
unicamente mediante ricor-
so al tribunale amministra-
tivo regionale competente». 
La norma, definendo l'ambi-
to operativo delle regole 
processuali speciali, appun-
to limitate a quelle ivi elen-
cate, conferma l'esclusione 
(già pacificamente riscon-
trata nella formulazione 
dell'art. 245 comma 1 del 
Codice dei contratti, novel-
lato dal D. Lgs. 53/2010) 
del ricorso straordinario 
quale strumento di impu-
gnazione in ambito di con-
tratti pubblici, essendo am-
messa la sola tutela giuri-
sdizionale avanti il Tribuna-
le amministrativo regionale. 
L'art. 120 prosegue poi con 
ulteriori dieci commi, re-
canti la disciplina dello spe-
ciale rito applicabile al con-
tenzioso in materia di affi-
damenti che, pur espungen-
do moltissime delle minu-
ziose regole sulla compe-
tenza, sui termini, sul giudi-
zio cautelare e su numerosi 
altri aspetti del processo già 
previsti dall'art. 245 del D. 

Lgs. 163/06, limitando in 
definitiva la novella a pre-
scrizioni di carattere più ge-
nerale, semplifica sensibil-
mente il quadro normativo 
processuale preesistente. 
Segnatamente, le peculiarità 
del rito in esame rispetto al 
processo ordinario ed agli 
altri procedimenti speciali 
disciplinati dall'art. 119 
possono essere riassunti 
come segue. Anzitutto, tro-
va conferma (comma 5) il 
dimezzamento dei termini 
di impugnazione, come già 
previsto dalla novella intro-
dotta con D. Lgs. 53/2010. 
La norma citata, infatti, pre-
scrivendo che «Per l'impu-
gnazione degli atti di cui al 
presente articolo il ricorso e 
i motivi aggiunti, anche av-
verso atti diversi da quelli 
già impugnati, devono esse-
re proposti nel termine di 
trenta giorni, decorrente 
dalla ricezione della comu-
nicazione di cui all'articolo 
79 del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, o, per i 
bandi e gli avvisi con cui si 
indice una gara, autonoma-
mente lesivi, dalla pubbli-
cazione di cui all'articolo 
66, comma 8, dello stesso 
decreto; ovvero, in ogni al-
tro caso, dalla conoscenza 
dell'atto», impone per la no-
tifica tanto del ricorso prin-
cipale che dei motivi ag-
giunti il termine di trenta 
giorni, anziché sessanta. Sul 
punto, merita attenzione l'e-
liminazione dell'ulteriore 
decurtamento a quindici 
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giorni del termine per la 
proposizione dei motivi ag-
giunti, inizialmente previsto 
dall'art. 245 a seguito della 
novella di cui al D. Lgs. 
53/2010. Analogamente, si 
modifica anche l'articolo 
243-bis comma 6 del Codi-
ce dei contratti, a mente del 
quale ora «Il diniego totale 
o parziale di autotutela, e-
spresso o tacito, è impugna-
bile solo unitamente all'atto 
cui si riferisce, ovvero, se 
quest'ultimo è già stato im-
pugnato, con motivi aggiun-
ti», nel più ragionevole ter-
mine di trenta giorni. Va 
peraltro precisato che con la 
riforma dell'art. 245 D. Lgs. 
163/2006 sembra però esse-
re stato eliminato anche 
l'autonomo termine (dimez-
zato) previsto per la propo-
sizione del ricorso inciden-
tale, trovando ora applica-
zione, in assenza di specifi-
che disposizioni anche di 
coordinamento, la disciplina 
contenuta dall'articolo 119 
comma 2 del codice secon-
do cui il ricorso incidentale 
va proposto entro sessanta 
giorni, contro i trenta con-
cessi al ricorrente principa-
le. In secondo luogo, ulte-
riore elemento di novità è la 
previsione dell'art. 120 
comma 6, secondo il quale 
«Quando il giudizio non è 
immediatamente definito ai 
sensi dell'articolo 60, l'u-
dienza di merito, ove non 
indicata dal collegio ai sensi 
dell'articolo 119, comma 3, 

è immediatamente fissata 
d'ufficio con assoluta priori-
tà». A differenza della nor-
ma di cui all'art. 245 comma 
2-octies D. Lgs. 163, che 
prevedeva la necessaria de-
finizione della controversia, 
ove non risolta in sede cau-
telare, in sede di udienza di 
merito da tenersi nel peren-
torio termine di sessanta 
giorni, l'attuale formulazio-
ne dell'art. 120 c. 6 fa inve-
ce riferimento ad un termine 
assai più labile, da identifi-
carsi nella assoluta priorità, 
e dunque rimessa all'ap-
prezzamento delle compe-
tenti cancellerie, cui in ul-
tima battuta è rimesso l'one-
re di formare il ruolo udien-
ze in conformità alla sud-
detta prescrizione. Ancora, 
secondo il comma 9 dell'ar-
ticolo 120, il dispositivo del 
provvedimento con cui il 
tribunale amministrativo 
regionale definisce il giudi-
zio è obbligatoriamente 
pubblicato entro sette giorni 
dalla data della sua delibe-
razione. La disposizione, 
distinguendo ulteriormente 
il rito speciale degli appalti 
di cui all'art. 120 da quello 
del rito speciale «ordinario» 
di cui all'art. 119 che invece 
prevede l'obbligatorietà del-
la pubblicazione solo in ca-
so almeno una delle parti la 
richieda, innova ancora una 
volta l'art. 245 pre riforma 
nella parte in cui prevedeva 
che la pubblicazione avve-
nisse entro sette giorni 

dall'udienza. Da ultimo, a 
differenza di quanto previ-
sto dall'art. 119, occorre ri-
cordare come, a mente 
dell'art. 120 comma 10, la 
sentenza vada redatta «nelle 
forme di cui all'art. 74», e 
dunque in forma semplifica-
ta. Particolarmente impor-
tante si presenta infine la 
novella contenuta nell'art. 
124 del codice, rubricato 
«Tutela in forma specifica e 
per equivalente», secondo 
cui “L'accoglimento della 
domanda di conseguire l'ag-
giudicazione e il contratto è 
comunque condizionato alla 
dichiarazione di inefficacia 
del contratto ai sensi degli 
articoli 121, comma 1, e 
122. Se il giudice non di-
chiara l'inefficacia del con-
tratto dispone il risarcimen-
to del danno per equivalen-
te, subito e provato. La con-
dotta processuale della parte 
che, senza giustificato mo-
tivo, non ha proposto la 
domanda di cui al comma 1, 
o non si è resa disponibile a 
subentrare nel contratto, è 
valutata dal giudice ai sensi 
dell'articolo 1227 del codice 
civile». La disposizione, 
differenziandosi dall'analo-
go disposto dell'art. 245-
quinquies previgente per la 
soppressione dell'inciso «su 
domanda e a favore del solo 
ricorrente avente titolo 
all'aggiudicazione», di fatto 
sembra aprire la strada al 
riconoscimento, ed alla con-
seguente risarcibilità, del 

danno da perdita di chances, 
superando così la preceden-
te preclusione stabilita dal 
decreto legislativo 53/2010. 
Conclusioni. Dalla breve 
esposizione che precede si 
può vedere come la novella 
di cui al D. Lgs. 104/2010 
avrà ripercussioni tutt'altro 
che irrilevanti sul mondo 
dei contratti pubblici e sulla 
relativa tutela giurisdiziona-
le. Il testo normativo in e-
same, pur risolvendo alcune 
questioni aperte dalle norme 
di cui al D. Lgs. 53/2010, ne 
apre comunque di nuove, 
ridisegnando la struttura del 
«rito appalti». Alcuni cor-
rettivi, peraltro, appaiono 
quantomeno auspicabili, se 
non altro per esigenze di 
coerenza interna: si pensi, 
ad esempio, al mancato co-
ordinamento tra i termini 
concessi al resistente per 
presentare ricorso incidenta-
le e quelli, dimezzati, ordi-
nariamente spettanti al ri-
corrente principale. In defi-
nitiva, se da un lato è in-
dubbia la portata della ri-
forma, dall'altro solo la pra-
tica, a partire dal 16 settem-
bre prossimo, data di entrata 
in vigore delle norme ana-
lizzate, potrà dire quali sa-
ranno le reali ricadute della 
stessa in concreto, e se l'o-
biettivo perseguito potrà 
dirsi raggiunto. 
 

Matteo Gabriele Pasotto 
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ITALIA OGGI – pag.32 
 

Firmato il dpr sulle liberalizzazioni. Il ministro: da valutare il fondo 
dell'Anci  

Niente sconti sulle utility  
 

iente colpi di 
coda sulla ri-
forma delle 

utility. I comuni che pensa-
no di aggirare in qualche 
modo le liberalizzazioni dei 
servizi pubblici locali do-
vranno rassegnarsi, perché 
la legge e il regolamento 
attuativo costituiscono un 
quadro normativo certo che 
non è possibile interpretare 
a proprio uso e consu-
mo».Nel giorno in cui il 
presidente della repubblica, 
Giorgio Napolitano, ha po-
sto la firma sul dpr attuativo 
della riforma (art. 15 del dl 
135/2009, convertito nella 
legge n.166/2009), dando di 
fatto il via alle liberalizza-
zioni (ora si attende la pub-
blicazione del testo in Gaz-
zetta Ufficiale) il ministro 
per gli affari regionali, Raf-
faele Fitto, lancia un mes-
saggio chiaro ai sindaci: 
«niente scherzi, perché il 
governo vigilerà sull'attua-
zione». E iniziative come 
quelle dell'Anci, che stareb-
be pensando di costituire un 
fondo pubblico-privato in 
cui far confluire le quote 
che i comuni dovranno ob-
bligatoriamente dismettere 
(il 40% entro il 2011, men-
tre, per quanto riguarda le 
società quotate, le parteci-
pazioni in mano pubblica 
dovranno scendere al 40% 
entro il 30 giugno 2013 e al 
30% entro il 31 dicembre 
2015) saranno «valutate con 
attenzione per verificarne la 
compatibilità con la rifor-
ma». Domanda. Ministro, 
con la firma del regolamen-

to sui servizi pubblici locali 
da parte del presidente Na-
politano, la liberalizzazione 
delle utility entra nel vivo. 
Ora non ci saranno più scu-
se per i comuni che vorran-
no continuare a mantenere 
forme di «socialismo muni-
cipale» non più consentite 
dalla legge. Tuttavia da più 
parte si registrano tentativi 
per boicottare la riforma. E' 
preoccupato o crede che alla 
fine gli enti locali dovranno 
rassegnarsi ad attuare la 
legge? Risposta. Con la 
firma del Capo dello stato si 
conclude l'iter della riforma. 
Sono soddisfatto perché il 
governo l'ha approvata in 
tempi rapidi realizzando un 
quadro normativo chiaro e 
moderno ispirato ai principi 
della concorrenza e della 
trasparenza. Due concetti 
che vanno a tutela dei citta-
dini e della qualità dei ser-
vizi pubblici (acqua, rifiuti e 
trasporto pubblico locale). 
Sono convinto che il rischio 
che le liberalizzazioni pos-
sano rimanere lettera morta 
non ci sia. Vigileremo per-
ché questo non accada, per-
ché è il momento di avviare 
una nuova stagione di inve-
stimento in un settore di 
grandissima rilevanza eco-
nomica e sociale. D. Tra i 
tentativi messi in atto dai 
comuni per gestire le libera-
lizzazioni, soprattutto nel 
settore dell'acqua, si registra 
l'idea dell'Anci di costituire 
un fondo, gestito da una sgr, 
in cui confluirebbero le 
quote dismesse dai comuni. 
Il 51% di questo fondo an-

drebbe sul mercato, mentre 
il 49% resterebbe in mano 
pubblica. Ma da più parti si 
fa come questa soluzione, 
che peraltro piace al sindaco 
di Roma Gianni Alemanno, 
farebbe rientrare dalla fine-
stra quel «socialismo muni-
cipale» a cui la sua riforma 
sta tentando di dire addio. 
Qual è la sua opinione a ri-
guardo? R. Quando l'Anci 
mi presenterà ufficialmente 
questa soluzione la valuterò 
con attenzione per verifi-
carne la compatibilità con il 
dl 135. Per il momento non 
ne ho ancora parlato con il 
presidente Chiamparino. 
Quello che posso dire è che 
il giudizio dell'Anci sia sul-
la riforma che sul regola-
mento attuativo è sempre 
stato positivo. L'Associa-
zione dei comuni ha votato 
a favore delle liberalizza-
zioni in conferenza unificata 
dopo che sono stati recepiti 
molti degli emendamenti 
proposti dai sindaci. Ecco 
perché mi sorprenderebbe 
un atteggiamento dell'Anci 
che punti a ostacolare l'in-
gresso dei privati nel settore 
delle utility. Ma sono sicuro 
che non sarà così. D. Il 
fronte più caldo di protesta 
contro la sua riforma arriva 
dal settore idrico. Il governo 
è stato accusato di aver vo-
luto svendere l'acqua e sono 
state raccolte firme per can-
cellare la norma con refe-
rendum. Tuttavia nel rego-
lamento firmato da Napoli-
tano si dice chiaramente che 
nel settore idrico le gestioni 
in house potranno continua-

re a determinate condizioni 
(bilanci in utile, reinvesti-
mento di almeno l'80% de-
gli utili, tariffe al di sotto 
della media). Come mai al-
lora queste continue pole-
miche? R. Francamente le 
trovo imbarazzanti. Abbia-
mo più volte precisato e, a 
scanso di equivoci, l'abbia-
mo persino scritto a chiare 
lettere nel testo della norma 
(accogliendo un emenda-
mento del Pd in questo sen-
so) che la proprietà dell'ac-
qua resta pubblica. Ora non 
mi sorprende che la sinistra 
radicale o l'Italia dei valori 
soffino sul fuoco della pro-
testa, ma che lo faccia an-
che il Pd, questo lo trovo 
irresponsabile. Non c'è in 
atto alcuna svendita dell'ac-
qua pubblica. Le società 
pubbliche potranno parteci-
pare alle gare e confrontarsi 
con i privati, così come vo-
gliono i princìpi del libero 
mercato. Se saranno in gra-
do di vincere le gare, conti-
nueranno a gestire l'acqua. 
E per di più, pur avendo for-
temente limitato le gestioni 
in house, in quanto astrat-
tamente limitative della 
concorrenza, abbiamo pre-
visto ipotesi in cui queste 
possano continuare ad esi-
stere dopo aver ricevuto l'ok 
dall'Antitrust. A due condi-
zioni: non dovranno essere 
svantaggiose per i cittadini 
e si dovranno registrare par-
ticolari condizioni di effi-
cienza gestionale. 
 

Francesco Cerisano 
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CORRIERE DELLA SERA - pag.1 
 

Intervento pubblico 

La scorciatoia delle Poste per la banca del Sud 
 

he sia necessaria una 
ricognizione - rifles-
sione sullo stato 

dell’economia reale nel Sud 
è giustissimo. Che questa 
presa d’atto debba procede-
re con rigore e imparzialità 
è altrettanto necessario, an-
che perché sono ancora 
troppi gli esempi di indu-
stria assistita e senza futuro 
che si perpetuano nelle re-
gioni meridionali. Ma che si 
voglia gestire questo pro-
cesso con la scorciatoia del-
le Poste, che si improvvisa-
no banca di medio termine 
acquistando da Unicredit il 
Mediocredito Centrale, è 
quantomeno singolare. E si 
candida a diventare un case 
study per gli studenti delle 
scuole di management. I ci-
nici obietteranno che tutto 

ciò serve a garantire la sta-
bilità del governo, che in 
virtù di questa capriola po-
trà esibire la prova di un 
maggiore interesse per le 
sorti dell’economia meri-
dionale e di un conseguente 
ridimensionamento dei po-
teri di indirizzo della golden 
share leghista. Ma in questo 
caso saremmo nell’ambito 
delle tecniche di lifting poli-
tico, non all’avvio di una 
stagione di nuova attenzione 
per il Sud. Le Poste sono 
evidentemente condannate 
ad affiancare ai compiti del 
servizio universale lo svi-
luppo di nuovi business. 
L’impressione però è che 
ciò avvenga in maniera 
spregiudicata, con gli obiet-
tivi di qualità e continuità 
del servizio considerati co-

me una palla al piede e non 
la mission aziendale. Da qui 
l’idea di improvvisarsi ban-
ca, per di più di program-
mazione, appare un’ulterio-
re forzatura anche perché 
corrisponderebbe né più né 
meno a una ripubblicizza-
zione del Mediocredito 
Centrale, che in virtù del 
risiko bancario oggi è co-
munque in portafoglio a un 
big player privato. Il postino 
tornerebbe a bussare per re-
capitarci, questa volta, nien-
temeno che il fantasma del-
le Partecipazioni statali. Per 
carità, sappiamo che esiste 
una robusta corrente di 
stampo revisionista in mate-
ria di privatizzazioni ma 
può essere utile allo svilup-
po del dibattito rammentare 
i guasti che l’intervento 

pubblico ha prodotto nel 
Mezzogiorno. Perseverare 
sarebbe diabolico e vista la 
storia delle Poste e la loro 
permeabilità alle influenze 
locali si potrebbero aprire 
nuovi capitoli di «credito 
politico». La verità è che 
l’intero edificio della Banca 
del Sud si basa su un pre-
supposto errato. Non esiste 
una stretta creditizia anti 
sudista, la liquidità che vie-
ne raccolta dalle grandi 
banche nelle regioni sotto 
Roma è rimpiegata nel terri-
torio con sufficienti criteri 
di equilibrio. Il Nord non 
drena certo risorse per que-
sta via.  
 

Dario Di Vico 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.32 
 

Generali investirà 100 milioni 
Piano «social housing», supervertice al Tesoro con le casse previdenziali 
L'obiettivo è raggiungere 2,5 miliardi da mettere a disposizione per il finan-
ziamento di progetti 
 
MILANO — Le Generali 
hanno deciso sul social hou-
sing: la compagnia aderirà 
al piano promosso dalla 
Cassa Depositi e prestiti con 
un investimento di 100 mi-
lioni. Giovedì scorso il co-
mitato esecutivo aveva dato 
al group ceo Giovanni Pe-
rissinotto il mandato di de-
finire tempi e modi di parte-
cipazione all’iniziativa. E 
ieri fonti vicine alla compa-
gnia hanno riferito l’am-
montare destinato al proget-
to. L’ok arriva dunque an-
che prima del consiglio del 
gruppo assicurativo, in ca-
lendario il 23 settembre. La 
tempistica della decisione 
potrebbe dunque avere 
qualche relazione con il fat-
to che questa mattina al mi-
nistero dell’Economia è 
previsto un supervertice fra 
Giulio Tremonti, il respon-

sabile del Lavoro Maurizio 
Sacconi e le casse previden-
ziali privatizzate che hanno 
già deciso di «far parte» del 
piano. All’ordine del giorno 
della riunione di oggi ci sa-
rebbe anche il tema delicato 
delle dismissioni dei patri-
moni immobiliari degli enti, 
che dovrebbero aver luogo 
anche con l’ok del Tesoro in 
concerto con il Lavoro. 
Modalità che alcune casse 
non sembrerebbero gradire 
in modo particolare. Un no-
do da sciogliere visto che 
alcune enti, come per esem-
pio Enasarco, hanno in can-
tiere importanti piani di ces-
sione di immobili. Dopo il 
vertice di oggi e l’adesione 
di Generali il piano di social 
housing fa decisivi passi 
avanti. La sgr, la società di 
gestione (70% Cdp e 30% 
Acri e Abi), è stata costitui-

ta nel febbraio 2009 ed è 
stata autorizzata nel gennaio 
di quest’anno dalla Banca 
d'Italia. Il fondo, denomina-
to «Investire per abitare», 
ha ricevuto l’ok in agosto. 
Continuano quindi le ade-
sioni, con l'obiettivo di rag-
giungere 2,5 miliardi da 
mettere a disposizione per il 
finanziamento di progetti di 
edilizia sociale. I tempi do-
vrebbero essere brevi, visto 
anche che un primo closing 
è atteso per fine settembre. 
Con i 100 milioni di dota-
zione il Leone si aggiunge 
al miliardo e 140 milioni 
messo a disposizione dalla 
Cdp guidata da Giovanni 
Gorno Tempini, alle risorse 
di Intesa Sanpaolo, Unicre-
dit e Allianz: in tutto la cifra 
dovrebbe essere vicina ai 2 
miliardi. Il quadro delle a-
desioni a questo punto si 

dovrebbe completare con le 
casse previdenziali. Il fondo 
per l'edilizia sociale è desti-
nato a finanziare per lo più 
progetti relativi ad abitazio-
ni per giovani coppie e altri 
soggetti che hanno bisogno 
di alloggio ma non appar-
tengono alle fasce di reddito 
che hanno accesso alla edi-
lizia popolare. Il fondo par-
teciperà a iniziative territo-
riali che avranno come 
promotori fondazioni ed en-
ti locali, ai quali potranno 
unirsi anche privati, contri-
buendo fino al 40% della 
dotazione complessiva. Il 
settore promette rendimenti 
stabili e di lungo periodo: si 
posiziona dunque fra le atti-
vità classiche degli investi-
tori istituzionali.  
 

Sergio Bocconi 
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LA STAMPA – pag.21 
 

Le piste dei ciclisti inesistenti 
In dieci anni sono triplicate,ma pochi le usano: sono costose 
(150mila euro a km) e spesso incomplete 
 

i fa presto a dire pista 
ciclabile. La verità è 
che a volte sono pure 

vetrine elettorali per guada-
gnare punti nelle classifiche 
ambientaliste. Lo sostiene 
Legambiente nel suo primo 
rapporto sulle biciclette in 
Italia che verrà presentato 
oggi a Padova all’apertura 
della fiera ExpoBici. Il dato 
riportato nel dossier non la-
scia dubbi: «Tra il 2000 e 
oggi l’estensione delle piste 
ciclabili urbane italiane è 
triplicata, passando da 1.000 
a 3.227 chilometri. Tuttavia 
nello stesso periodo la per-
centuale di spostamenti ur-
bani in bicicletta - calcolata 
sul totale degli spostamenti 
- è rimasta identica: era il 
3,8% nel 2000, è il 3,8% 
adesso». Molti nastri inau-
gurali, insomma, nessun ef-
fetto sui ciclisti. Tanto è ve-

ro - aggiunge il dossier - 
«che in Italia alcune delle 
città dove si pedala di più 
(Bolzano, Parma, Ferrara...) 
non necessariamente sono 
quelle dove ci sono più ci-
clabili». Per diventare veri 
mezzi di trasporto alternati-
vi le piste dovrebbero con-
sentire di spostarsi da un 
punto all’altro di una città. 
«Percorrendo esclusivamen-
te le ciclabili - rileva il dos-
sier - questa possibilità è 
negata». E, a questi ritmi di 
crescita, prima di avere pi-
ste in grado di competere 
del tutto con le strade desti-
nate alle auto si deve aspet-
tare due secoli, il 2210. Al-
tro punto dolente: i costi. 
Legambiente ha calcolato 
che si spendono circa 
150mila euro a chilometro 
per avere tracciati molto vi-
sibili e rialzati non per mo-

tivi di sicurezza ma perché 
«una strada così si vede, si 
può inaugurare». Se le piste 
ciclabili fossero davvero 
ben organizzate, i ciclisti 
aumenterebbero. Tanti di 
quelli che oggi non usano la 
bicicletta, viene sempre e-
videnziato dalle risposte al 
sondaggio Isfort, a determi-
nate condizioni ci salirebbe-
ro su molto volentieri. Il 
26,3% degli italiani usereb-
be la bicicletta come mezzo 
di trasporto «a patto di poter 
disporre di una vera rete di 
percorsi ciclabili che attra-
versa le città; il 15,6% se ci 
fosse meno traffico e quindi 
una maggiore sicurezza per 
la viabilità ciclistica». Ep-
pure - precisa il dossier - 
«in numeri assoluti siamo 
sesti al mondo, dopo Cina 
(450 milioni), Usa (100 mi-
lioni), Giappone (75 milio-

ni), Germania e India (63 
milioni). Ma nel traffico 
questa massa di manubri e 
catene (che pure non è lon-
tana dal numero di 35 mi-
lioni di autoveicoli) non si 
vede. In Olanda il 27% de-
gli spostamenti urbani viene 
effettuato in bicicletta, in 
Danimarca il 18%, in Sve-
zia il 12,6%. Mediamente in 
Europa il 9,45% degli spo-
stamenti è realizzato con le 
due ruote, più del doppio di 
quanto avviene in Italia do-
ve è limitato al 3,8%. Nel 
nostro Paese dominano le 
quattro ruote comunque: 
una persona su 2 di quelle 
che vanno in auto la usa per 
tragitti non superiori ai 5 
chilometri. Non si potrebbe 
andare in bici, invece? 
 

Flavia Amabile 
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